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· dutschke il libertario• i ghetti 
studenteschi in rivolta • verso le 
leggi di emergenza !• studenti e 
operai • bonn come weirnar! 
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la 1'ila poli tiea 

BULINO: la protesta antiamericana deg/1 studenti danesi 

N ella tempesta che sta squassan­
do la Germania l'aspetto che for· 

se, e giustamente, ha potuto colpire di 
più è .la battaglia implacabile condotta 
dalla SDS contro l'editore Springer. 
Non è la fiammata di un momento; è 
una collera di antica maturazione, ge­
neratrice di fredda e consapevole de­
terminazione. 

Al di là della società tedesca, al di 
là di una posizione strettamente mar­
xista, la lotta colpisce le involuzioni 
facili se non fatali di una società opu­
lenta. Viene uno Springer carico di 
soldi, compera giornali grandi e picco­
li, cinge con una catena quotidiana 
di carta infetta tutto il paese, lo avve­
lena con le bugie, lo imbottisce di pre­
giudizi e di idee storte, lo istupidisce 
con lo smercio settimanale di quattro 
milione di copie dcl suo Das Bild: scan­
dali femmine nude calciatori e canzo­
nette. Questo materasso di atonia mo­
rale e politica, di pigrizia psicologica 
può ben formare il supporto domani 

INGIRA 
di nuovi nazionalismi al passo dell'oca. 

Perchè deve esser permesso che un 
rozzo reazionario monopolizzando gli 
strumenti di informazione e di comu· 
nicazione possa esercitare questa sorta 
di telecrazia su un popolo intero, pos· 
sa anzi modellarne lo spirito, predeter· 
minarne l'avvenire? Gli Alleati dopo il 
1945 hanno preteso lo smembramento 
dei grandi monopoli industriali. Que· 
sto monopolio è assai più pericoloso. 
L'esproprio contro il monopolio Sprin· 
ger reclamato dallo SDS ha una sua 
piena logica politica. 

Moro e la libertà di stampa. In Ger­
mania il fenomeno Springer ha conferi· 
to aspetti particolarmente offensivi ad 
un problema-chiave dcl mondo mo­
derno. E' il problema dcl controllo TV, 
rispetto al quale il nostro regime de­
mocristiano ha dimostratò brillante· 
mente la sua stabilità antidemocratica. 
Non parliamo qui della involuzione fa­
tale al ch~rving gum di una società 

ttp1camente individualista come l'ame­
ricana, e della formazione del suo mo­
do nazionale di pensare, nè del diverso 
procedere sullo stesso cammino dei pac· 
si occidentali. 

Ma una parola dedichiamola all 'Ita· 
lia, ed all'on. Moro che a Venezia ha 
esaltato cosl convinto e commosso la 
libertà di stampa. Dica !'on. Moro do­
ve trova in Italia, fuori dci pochi gio,·· 
nali di opposizione, libertà di giudizi 
non conformisti sul suo Governo e sul 
centro-sinistra. Proprio Moro ha steso 
sulla grande stampa sedicente indipen· 
dente una uniforme biacca roseo-mo­
rotea. Abbiamo già detto più di una 
volta che cosa pensiamo delle ipocrite e 
convenzionali frasche oratorie sulla li· 
bertà di stampa quando non è di fatto 
praticabile la libertà di stampare. Le 
nostre condizioni sono tuttavia diverse 
da quelle tedesche, e l'on. Moro non è 
il nostro Springer. 

Ma è bene che i fatti di Germania 
servano da sveglia anche ai nostri reg· 



gitori, ed ai padroni dei nostri giornali. 
Dopo il 1945 in Italia si era proceduto 
all'esproprio di tutte le grandi testate 
che avevano servito il fascismo con lo 
zelo più ·inconcusso. Poi si sa, e si vede 
oggi, come è andata a finire. Ma si 
vede con l'esempio tedesco come vi sia 
una sola ricetta democratica contro le 
rivoluzioni: evitare che si creino le 
condizioni che le generano. 

E' un discorso che va più in là della 
r~azione al fatto Springer. La insurre­
zione giovanile tedesca è interessante 
se confrontata con le agitazioni italiane 
anche perchè non appare legata alla 
contestazione di un difeuoso ordina· 
mento universitario \'crosimilmcncc ., . 
ptu soddisfacente in Germania che da 
noi. 

Se le impressioni giornalistiche dcl 
momento non ingannano, il mov1mcn10 
tedesco non è destinato ad csaurir:,i an­
che dopo che si sia esaurita o sia su­
perata in qualche modo la fase in atto. 
E' come se tutta una generazione aves­
s: aperto gli occhi, avesse imparato a 
g1~d1care o almeno a guardare con oc· 
ch10 critico la società, il costume, il mo­
do di vita prima accettato dai padri 
senza reazione. Non è verosimile che 
u.n. risveglio di spiriti non superficiale 
~in1sca con il livello giovanile che lo ha 
t~a~gurato e non si propaghi ai succes­
s1v1. 

Le ragioni della violenza. Applichia­
~o .le impressioni tedesche alle posi­
zioni degli studenti italiani, nel loro se­
cond? grado, quello che supera i pro­
blemi della riforma universitaria ai 
quali va dedicato un discorso a parte. 
~?. n?n oserei ancora esprimere giudizi 

insieme su movimenti complessi che 
hanno in parte radici dottrinarie non 
superfi:iali, che hanno aspetti ed orien­
tamenti non si vede ancora in qual mi­
sura avventizi o maturi, che potranno 
avere sviluppi o prender strade ancora 
non prevedibili. 

Mi sembra tuttavia di vedere già ra-

dicata una nuova libertà di giudizio che 
può essere di per se stessa un apporto 
attivo nella misura in cui può incidere 
sulle distorsioni, deformazioni, pigrizie, 
imbecillità, soprusi ed abusi, e soprat­
tutto ingiustizie del nostro vivere, nella 
misura in cui sa reagire alle cripto-im­
posizioni delle forze che manovrano i 
nuovi consumi e le nuove abitudini. 

Sulle società moderne - tipica 
l'America - si deposita una crosta di 
mezze-culture convenzionali, di gusti 
artefatti variabili come le sottane delle 
donne, di modi di ragionare di massa 
che non a torto i neo-marxiani classi­
ficano come una sovrastruttura. Io non 
so se a correggerla basti mutare le 
strutture, tanto più che sono comuni 
anche ai regimi marxisti. Ma trovo 
buono che denti giovani mordano que­
sti imbellettati invecchiamenti. 

E cerco nell'aggravamento rapido av­
venuto in questi ultimi anni degli aspet­
ti deteriori della corrente vita di massa 
la ragione della maggior vivacità critica 
di questa generazione studentesca ri· 
spetto alle precedenti. E mi pare si 
debba trovare la ragione della più vio­
lenta esplosione tedesca nella più pe· 
sante docilità nazionale di quella mas· 
sificazione. 

La violenza tedesca è mossa da un'al­
tra ragione particolare: la legge che dà 
pieni poteri al Governo per i casi di 
emergenza, sostenuta a spada tratta 
dalla catena Springer. E' argomento di 
lunga contesa ormai, sin dai tempi di 
Adenauer che la caldeggiava, ed è ora 
al centro della lotta politica. E' dura 
la pressione della destra che reclama 
questo lucchetto autoritario, e respin­
ge la legalizzazione del partito comuni­
sta, anch'esso da tempo sul tappeto. 
Se la destra sopraffà le esitazioni del 
Governo e della socialdemocrazia, alle 
prossime elezioni sarà Strauss il vitto­
rioso: dietro di lui il nazionalismo pan­
germanista, e magari la force de frappe 
di De Gaulle. 

A parte la crisi internazionale che 
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l'approvazione della legge di emergen­
za susciterebbe, essa sarebbe la fine 
della speranza di una Germania moder­
na. Ecco dunque SDS e studenti alla 
testa di una opposizione che si sta svi· 
luppando energicamente nel paese, fuo· 
ri del piano parlamentare. 

Una reazione a catena. E' dalla piaz­
za che sorgono i correttivi alla imper· 
fetta dialettica della politica della Ger· 
mania di Bonn. Il suo regime parla· 
mentare è formalmente regolato da una 
costituzione modernamente democrati· 
ca, ma tiene fuori una forza equilibra­
trice e vivificatrice di sinistra, senza la 
quale il Parlnmento è scavalcato. 

L'opposizione alla legge di emergen­
za stabilisce una efficace convergenza 
tra i sindacati, nemici della legge che 
minaccia la libertà sindacale, ed i mo­
vimenti giovanili. Prima rottura della 
chiusura protezionista degli operai, abi­
tuale nelle democrazie anglosassoni, e 
primo legamento, di ancor incerti svi­
luppi, degli studenti con un postulato 
di politica classista. In Italia, in con· 
dizioni politiche e sindacali non miglio­
ri ma meno squilibrate, sono gli stu­
denti che sembrano volersi far porta­
tori della più vivace spinta classista. 

Dalla piazza l'agitazione raggiunge 
infine l'interno della socialdemocrazia 
e vi crea una opposizione vivace alla 
cristallizzata burocrazia che conduce la 
attuale politica di gestione. 

Ecco una serie di reazioni a catena, 
che può anche essere una serie di le­
zioni per noi, soprattutto per la sorte 
del socialismo quando manca alla sua 
funzione di tenere la testa della lotta a 
difesa della sincerità di un regime de­
mocratico aperto alle energie rinnova­
trici. 

Consideriamo nel suo giusto interes­
se per noi e per l'Europa la gravità di 
questa ora critica della socialdemocrazia 
tedesca, che nonostante la involuzione 
della sua politica, gli errori dei capi, 
e la conseguente avversione degli stu­
denti, rappresenta pur sempre una bar· 
riera, una difesa contro il pericoloso . 

. ritorno indietro della Germania fede­
rale. Il superamento del fossato che di­
vide le due Germanie, il riavvicinamen­
to ad Est erano per questo partito un 
impegno politico prioritario, tanto da 
indurlo a ricercare la mediazione, an· 
che se i nostri socialisti mostrano di 
ignorarla, dci comunisti italiani. Se 
questa resta la sua linea, è da augurare 
riesca ad evitare il duro scontro che la 
legge di emergenza può provocare con 
Pankow, Varsavia, Mosca. 

Dutschkc infine si batteva anche 
per noi. 

FERRUCCIO PARRI • 
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COMUNISTI 

PRAGA 
MOSCA· 
E IL PCI 

Intervista con 
enrtco berllnguer 

In Cecoslovacchia il regime so· 
cialista non solo riconosce le 
tragedie e gli errori del passa· 
to, ma ne ricerca le radici, chia· 
mando un popolo intero a vigi· 
lare contro ogni ritorno all'in· 
dietro. 

In Unione Sovietica vi possono 
essere irrigidimenti, incompren­
sioni, preoccupazioni, momenti 
di riflessione e di attesa anche 
di tipo conservatore. ma l'esito 
finale non è in gioco. 

L'autonomia dei comunisti ita­
liani ha camminato e non subi­
rà involuzioni. Nessun modello 
da copiare, ma ricerca di un so­
cialismo adeguato alle condizio­
ni del l'Occidente: pieno r lspet· 
to della democrazia, pluriparti· 
tismo vero e non di facciata. 

E nrico Berlinguer, dell'ufficio poli­
tico del PCI, sa già in partenza 

che questa non sarà un'intervista a uso 
e consumo elettorale. Per i temi che 
gli ho proposto - quel che accade 
nei paesi comunisti e ciò che ne pen­
sano alle Botteghe Oscure - e per 
esser stato io più volte m polemica con 
il suo partito. Non gli è ben chiaro, 
forse, se sono un « eretico » di destra 
o di sinistra. Me ne andai dal partito 
per l'Ungheria e adesso difendo i ci­
nesi. Forse pensa che gli estremi si 
toccano. Glielo domanderò alla fine. 

Un tempo Togliatti rifilava elegan­
temente certe tegole a Longo: andare 
a discutere con i partiti fratelli nei mo· 
menti difficili, il che, se era segno di 
fiducia, non era un divertimento. Oggi 
queste tegole cadono su due o tre altri 
dirigenti comunisti, e fra questi è Bcr­
linguer. 

Berlinguer andò a Mosca dopo la ca­
duta di Krusciov, per chiedere spiega· 
zioni. Recentemente ha guidato la dele­
gazione del PCI alla conferenza consul­
tiva di Budapest. Negli anni passati è 

PRAGA: gli studenti per ti nuovo corso 

stato spesso a Mosca e in altri paesi 
socialisti; è andato anche in Vietnam, 
in Cina, in Corea. Il vantaggio, per il 
mio interlocutore, è di saperla piutto· 
sto lunga sui diversi partiti e sulle lor~ 
esperienze. ·Mi auguro non si comporti 
troppo da diplomatico. 

Comincio ad attaccarlo da destra: di· 
cono che siete a rimorchio della Ceco­
slovacchia, che non avete aiutato il pro­
cesso di democratizzazione. 

« I dirigenti cecoslovacchi, in verità. 
la pensano un po' diversamente. Hanno 
infatti scritto che il pensiero di Togliat· 
ti è stato una delle fonti a cui si sono 
ispirati. Certo la nostra linea è di non 
interferire nella vita interna degli altri 
partiti. Ma ci siamo mossi lungo una 
duplice direzione. Prima di tutto, la 
no:;tra elaborazione di una via italiana 
al socialismo fondata sul rispetto della 
democrazia non poteva, e non può, non 
esercitare un'influenza diretta nella mi· 
sura in cui le nostre idee si diffondono 
in altri paesi e si confrontano con altre 
esperienze. In secondo luogo non ab· 
biamo taciuto le nostre serie riserve e 



critiche sui limiti alla vita democratica 
i ritardi, i ritorni all'indietro, che si 
s?no .v~rificati, o possono ancorà veri­
f1cars1, tn alcuni paesi socialisti ». 

Sarà, ma lo avete sempre detto dopo. 
~ Se .ti riferisci al periodo di Stalin, 

n?1 ~bb1amo spiegato ampiamente le ra­
gioni storiche e internazionali che ci 
rendevano praticamente impossibile una 
esatta conoscenza dei fatti e che invece 
ci spingevano a mantenere con l'Unione 
Sovie~ica un legame che Togliatti stes-
5<;> chiamò una volta di /uro. Ma ab­
biamo anche riconosciuto il danno e lo 
sbagl.io dell'esaltazione acritica. Se pri­
ma c1 eravamo accontentati di elaborare 
una nostra strategia italiana che era 
del tutto autonoma e differente da altri 
n;iodelli fin dall'origine, dopo il vente­
simo congresso di Mosca non abbiamo 
taciuto. Dall'intervista di Togliatti a 
Nuovi Argomenti, nel '56, anche la no­
str~ ~utonomia di giudizio sui paesi 
socialisti ha camminato ». 

_l~icordo a Berlinguer che i sovietici 
crmcarono con durezza quel documen­
to, e che la resistenza italiana non fu 
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Br.llLINGUER 

molto energica. Non sollevo il tasto 
ungherese perché riaprirebbe un vec­
chio discorso. Si possono confrontare 
le idee sui fatti più recenti. Oggi, pen­
so, l'Ungheria non si ripropone proprio 
se i partiti comunisti parlano chiaro pri­
ma del guasto. 

Krusciov e Novotny. Berlinguer, da 
buon diplomatico, inizialmente nega 
che la censura sovietica a Togliatti ab­
bia bloccato nel '56 il processo di au­
tonomia del PC italiano, e, come mi 
aspettavo, salta al memoriale di Y alta. 
Mi par di capire che alcuni feticci siano 
ancora intoccabili, come quello della 
continuità e linearità del processo di au­
tonomia. Ma non è questo il punto. 
Più importante sapere se oggi non vi 
sia il rischio di una involuzione, di 
sia pure temporanei ritorni all'indietro, 
frase che Berlinguer ha marcato con 
una certa preoccupazione riferendosi

1 
a 

non ben specificati paesi dell'Est. 

« L'ingerenza diretta abbiamo sem­
pre cercato di evitarla - mi dice par­
lando del memoriale di Y alta - ma 

le critiche di fondo le abbiamo sempre 
e pubblicamente fatte, come sul rap­
porto fra partito e intellettuali nella 
URSS, e in generale su quelli che T o­
gliatti definiva i limiti e i ritardi nella 
applicazione di una piena democrazia 
socialista ». 

Mi sembra di capire che non sono 
neppure mancati interventi, anche in 
sede di partito, per far presenti precise 
riserve su misure adottate nei confronti 
di certi intellettuali. E' una notizia in­
teressante. Il discorso si sposta su un 
argomento spiccatamente politico: il 
modo di destituire un dirigente. Quan­
do Berlinguer andò a Mosca, successi­
vamente alla caduta di Krusciov, espres­
se le riserve dei comunisti italiani sul 
« modo » in cui ciò era avvenuto. Le 
rassicurazioni che non si tornava allo 
stalinismo furono sufficienti e confer­
mate dai fatti. Ciascun partito ha pieno 
diritto di decidere i fatti suoi in casa 
propria, e non poteva essere questo, 
salve le garanzie di non involuzione, in 
un discorso franco, il tema da porre. I ..__. 

7 
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sovietici spiegarono d'aver rispettato le 
regole interne del loro partito e la Co· 
stituzione: Krusciov era stato messo in 
minoranza e non era successo nulla di 
catastrofico. Inutile qui ripetere i mo­
tivi interni e internazionali che deter· 
minarono la crisi, da certa confusione 
in campo economico a un certo modo 
di concepire la coesistenza, agli sbagli 
nei rapporti con altri paesi socialisti. 

Il problema era appunto il modo; 
che, se rappresentava un passo avanti 
rispetto ai tempi di Stalin e alla stessa 
pratica di Krusciov (le scomuniche agli 
« anti-partito » ), era avvenutb nella più 
completa disinformazione dell'ÒpiQione 
pubblica. Per questo, anche dopo le 
spiegazioni ricevute, il PCI rinnovò 
pubblicamente le sue riserve sul meto· 
do, pur prendendo atto dei seri motivi 

fenomeno mai accaduto nei reg1m1 co­
munisti, e non comune, a simile livello 
di intensità e di ampiezza, neppure in 
molte democrazie occidentali ». 

Berlinguer parte a sua volta all'attac· 
co: .c Vegas fa una constatazione di fat­
to quasi analoga alla mia. Ma per noi 
la questione è anche di principio. Per· 
ché nell'Occidente capitalistico non ac· 
cade ed è persino impensabile, se non 
in momenti di acutissima tensione poli­
tica, un fenomeno come quello che ha 
luogo oggi in Cecoslovacchia? Perché 
in Occidente prevalgono invece o ten· 
dono a prevalere spinte autoritarie? 
Pensa alla Grecia e al suo colpo di 
Stato, pensa, in altri paesi, allo svuo· 
tamento degli istituti parlamentari, al 
distacco fra masse e istituti. All'origine 
di questi fatti vi è una precisa ragione 

Il treno Mosca-Pechino 

di sostanza che avevano condotto alla 
sostituzione di Krusciov. 

.c Non si tratta di far la lezione a 
nessuno - dice Berlinguer, il quale 
sottolinea che anche la non interferenza 
negli affari degli altri significa in pra­
tica rispetto dell'autonomia reciproca 
- ma vediamo ora con soddisfazione 
che a Praga l'opinione pubblica è stata 
ampiamente informata e ha anzi par­
tecipato attivamente alla sostituzione 
dei dirigenti e a tutto il processo di 
rinnovamento. Direi di più: che il pro­
cesso democratico rivelatosi in Ceco­
slovacchia non ha in questo momento 
riscontri, per ampiezza e intervento del­
le masse, in nessun altro paese del 
mondo•· 

Gli faccio notare che anche Ferdi­
nando Vegas, sulla Stampa dell'll apri­
le, ha scritto di « un'esplosione straor­
dinaria di discussioni, critiche e richie­
ste, nelle piazze e nelle organizzazioni 
di base, alla radio e sulla stampa: un 
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sociale: il rafforzamento dei monopoli. 
A Praga, invece, è la base sociale che 
consente di liberare immense energie, 
anche quelle che erano compresse, e 
base sociale vuol dire aver cambiato i 
rapporti di produzione, aver sconfitto 
il predominio capitalistico, aver creato 
una struttura economica socialista ». 

Un momento: ci sono stati i proccs· 
si e le esecuzioni, i suicidi alla Masaryk, 
i suicidi dell'altro ieri, il ritardo nella 
destalinizzazione, e sono stati necessari 
molti anni per allontanare Novotny dal­
la direzione del partito e dello Stato. 
Non è il caso di mitiz1.are la Cecoslo· 
vacchia: il prezzo, il tempo, e la strada 
per arrivare: a tutto questo sono stati 
notevoli. 

Rifiuto del mito. Aggiungo che qual­
cuno mette in causa, e non solo in Oc· 
cidente, la validità di questo socialismo, 
alle prese con la esplosione democratica 
di cui sopra. 

« Certo - dice Berlinguer - vere 
e proprie tragedie ve ne sono st~te! 
nella vita cecoslovacca di questi ultunl 
vent'anni. E io non vorrei qui limitar· 
mi a fare un confronto, a porre la que· 
stione di quante e quali tragedie siano 
costati e costino all'umanità lo svilupPo 
del capitalismo e la politica dell'impe· 
rialismo. E' un fatto incontrovertibile, 
però, che oggi il regime socialista cece; 
slovacco non solo riconosce le tragedie 
e gli errori del passato, ma ne ricerca 
le radici, chiamando un popolo inte,:o 
a vigilare contro ogni ritorno all'indtdj 
tro e mettendo in piedi un insieme 
meccanismi istituzionali destinati a ga· 
rantire il continuo sviluppo della vita 
democratica ». 

Chiedo a Berlinguer, questa volta da 
« sinistra », se ritiene che da questo 
processo possa venire il pericolo di u?a 
controffensiva di elementi anti-socta· 
listi. 

Berlinguer riconosce che vi sono, o 
v1 sono state soprattutto prima che la 
nuova direzione politica togliesse il ~o­
perchio, spinte di elementi anti-socta· 
listi, che guardavano indietro a mo­
delli borghesi-occidentali, ma ritiene 
che tale pericolo si sia molto attenuato, 
proprio perché Dubcek e il nuovo grup­
po dirigente hanno saputo mettersi al· 
la testa del rinnovamento. 

D'accordo, ma per voi che significato 
ha? Vogliamo copiare un modello pas· 
sato per una strada oggi nuovamente 
da lastricare con le riabilitazioni? E 
come la mettiamo con il regime a par· 
tito unico, o con i partiti del Fronte 
che contan poco? 

Berlinguer osserva, intanto, che an· 
che gli altri partiti del Fronte stano? 
acquistando oggi nuovo peso, ma rl· 
conosce che Praga non è e non può 
essere un modello per la 'Via italiana al 
socialismo. « Il modello di socialismo 
che si dovrà costruire in Occidente non 
è là ». E non è neppure negli altri Stati 
socialisti, formatisi in un processo sto· 
rico differente da quello dell'Europa 
occidentale e dei paesi a capitalismo 
avanzato. « In Italia siamo per il plu· 
ripartitismo nel senso più completo. La 
Cecoslovacchia, e gli altri paesi dello 
Est, troveranno ognuno le proprie for· 
me di democrazia socialista che riflet· 
teranno meglio la loro esperienza e for· 
mazione storica ». 

Qui avverto in Berlinguer un discor· 
so spregiudicato ma contenente due ri· 
schi diversi: dare per scontato un pro· 
cesso di sviluppo ovunque della demo· 
crazia socialista, anche dov'è contrasta· 
to come accade in Germania est e in. 
Polonia; e, per un comunista amico dci 
sovietici, una certa, come dire, dimen· 
ticanza di quel che è l'URSS, sia pure 
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fatta scendere dall'antico piedistallo do­
ve era stata messa, in passato, a guisa 

di modello. 
Senza volersi addentrare in una ana-

....lisi paese per paese, Berlinguer osserva, 
ed esprime la convinzione, « non la fe. 
de » sottolinea, che, se vi sono lentez­
ze e « tentativi di ritorno », sia pure 
in tempi più o meno lunghi si andrà 

avanti nei paesi socialisti, proprio per­
ché preesistono e anzi si sviluppano le 
basi sociali ed economiche per l'instau­
razione di una piena democrazia socia­
lista. Inoltre sussiste un processo di 
influenza reciproca, che molti definisco­
no contagio, per cui le nuove idee si 
fanno strada. 

Muovo l'obiezione più ovvia: c'è an­
che il fenomeno inverso, quello che 

spinge Brezhnev ad attaccare duramen­
te i fattori anti-socialisti, che spinge il 
tedesco-orientale Hager ad attaccare 

frontalmente i nuovi dirigenti di Praga, 
che rende sospettosa la Polonia e acuta 
la crisi politica a Varsavia. 

Berlinguer, naturalmente, non condi­
vide giudizi cosl drastici e fa qualche 
osservazione al linguaggio che adopero. 
Egli però non sfugge alla sostanza della 
questione: «All'inizio vi possono esse­
re irrigidimenti, incomprensioni, preoc­
cupazioni, momenti di riflessione e di 
attesa anche di tipo conservatore, ma 
l'esito finale non è in gioco. Ferma re­
scando la differenza fra un modello di 
socialismo adeguato alle condizioni del­
l'Occidente, ancora da sperimentare, e 
quel che avviene nei paesi est-europei, 
si camminerà in avanti, non si può tor­
nare indietro, anche se si verificano 
tentativi di ripiegamento ». 

Berlinguer non entra nel merito del­
le ipotesi e interpretazioni sulle lotte 
politiche in corso a Varsavia, sui dis­
sensi fra le correnti del partito. Dichia­
ra apertamente di non condividere cer­
te affermazioni « di principio » ma ag­
giunge di avere assai scarsa conoscenza 
personale della situazione polacca. Ne 
discende un · atteggiamento di riserbo, 

ma mi pare anche di freddo distacco 
da un certo modo di procedere in corso 

a Varsavia. Precisa, però, che, avendo 
letto il discorso di Gomulka, gli sembra 
abbia avuto il merito di informare, sia 
pure in cetmini polemici, l'opinione 

pubblica di ':!Uanto sta accadendo, for­
nendo la versione del partito ma non 
mettendo il coperchio alle notizie; e 
questo è il punto di partenza per un 

riesame collettivo, equilibrato, sul qua­
le tutti i cittadini possono ora discutere. 

I timori di Brezhnev. E l'Unione So­
\'ietica? A mio parere Brezhnev, l'attua­
le segretario del Pcus, si è fatto sen-
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tire bruscamente con il discorso all'at­
tivo di partito di Mosca e, in attesa 

che si pubblichino i suoi interventi in 
comitato centrale, la risoluzione e certi 

articoli della Pravda segnano brutto 
tempo: e net confronti della Cecoslo­
vacchia e degL ste•;si fermenti all'inter· 
no dell'URSS. Certi richiami alla di­
sciplina di ferro nel partito, finiti i 
tempi di Stalin, possono d'altra parte 
significare non tanto la forza quanto 
la fragilità di chi se ne fa portavoce, 

sia pure a nome di tutto il partito. An­
che Krusciov sembrava avere il polso 
sicuro quando invece la situazione era 
ormai cambiata. Questo insistere sulla 
disciplina, questo attaccare a fondo, 
non vuol dire che gli indisciplinati au­
mentano? 

Berlinguer rifiuta ogni speculazione. 
Mi risponde, con tranquillità, di co­
noscere solo quanto pubblicato sul di­
scorso all'attivo di Mosca, a parte la 
risoluzione del comitato centrale, e pre­
cisa che « alcune ~elle concezioni e for­
mulazioni espresse, specie sulla vita cul­
turale e artistica, sono molto differenti 
dalle nostre ». Quanto ai termini poli­
tici, osserva che l'Unione Sovietica è 
il paese più solido e maturo dell'intero 
campo socialista, per lo sviluppo delle 
sue forze produttive e di conseguenza 

per le energie culturali e intellettuali 
che ne sprigionano, energie che spin­
gono avanti e non indietro, quali pos­
sano essere i momenti di riflessione 

creati dall'emergere di fatti nuovi su 
scala interna e internazionale. 

Gli ricordo un giudizio che udii da 
Isaac Duzetscher, poco dopo la caduta 
di Krusciov: ottimistico sulla società 

sovietica, ormai caratterizzata da strati 
sociali evoluti, dagli scienziati dell'ato­
mo e della missilistica agli economisti 
e agli operai altamente specializ7.ati; un 

tessuto sociale che non avrebbe tolle­
rato ritorni e non trovava nemmeno 
più espressione nel rozzo comporta­
mento di un Krusciov che sbatteva la 
scarpa alle Nazioni Unite. 

Mi accorgo che Berlinguer ha la me­
desima fiducia, proprio partendo da una 
analisi generale. L'Unione Sovietica ri­
mane per il PCI il paese che ha queste 

dimensioni civili e che necessariamente 
camminerà in avanti. Lo sguardo si 
proietta lontano, ma resta anche atten­
to ai ritardi e alle lentezze dell'oggi. 

l'autonomia. Mi pare, dico a Berlin­
guer, che ai tempi di Togliatti si facesse 
molta teoria sul processo autonomistico 
dei partiti comunisti, ma che la pratica 
fosse meno buona. Oggi forse si teoriz­
za di meno e si fa qualcosa di più. Un 
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discorso cosl spregiudicato come il tuo 
era difficile qualche anno fa. 

La risposta è che Togliatti, almeno 
dal punto di vista della politica comu­
nista in Italia, anche prima dcl ventesi­
mo congresso, non teorizzava molto ma 
si comportava a modo suo. Un esem­
pio : « Una volta chiesi a Togliatti, in 
via confidenziale, se egli avesse, alla 
vigilia dcl suo ritorno in Italia, con­
cordato in qualche modo con ·Stalin la 
iniziativa che prese poi il nome di svol­
ta di Salerno. La risposta fu tassativa. 
Con Stalin non si era neppure parlato 
di questa idea. Eppure molti erano con­
vinti che proprio Stalin l'avesse sugge­
rita. Come vedi... ,., 

E' una rivelazione interessante, non 
nego, ma la risposta non mi convince. 
Berlingucr ripete che nella propria po­
litica in Italia il PCI è stato sempre 
libero nel modo più assoluto, ma am­
mette che per ciò che si riferisce alla 
libertà di giudizio nei confronti di altri 
partiti, compreso quello sovietico, il 
PCI si sente oggi più sicuro, anzi to­
talmente autonomo. 

Non è la conseguenza dclla diff cren­
ziazione, o disgregazione come si dice, 
dcl mondo comunista? Dopo la Jugo­
slavia, la Cina, la Romania, oggi la 
Cecoslovacchia... Forse anche questa 
differenziazione ha spinto ad « appro­
fondire ,. il problema, replica Bcrlin­
guer. In · ogni caso «andiamo avanti 
sempre più sicuri, e ormai spediti,._ 
Però sempre con l'avvertenza che « au­
tonomia e internazionalismo devono 
camminare insieme, e quindi non ve­
diamo il motivo di rompere la solida­
rietà con i compagni sovietici, anche 
quando non si è d'accordo su qualche 
punto. Ma anche questo, il nostro in­
ternazionalismo, la nostra solidarietà 
con l'Unione Sovietica e con tutti gli 
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altri paesi e forze socialiste sono il 
frutto di una nostra scelta, di un orien­
tamento che liberamente abbiamo fis­
sato ». Staremo a vedere, penso io, e 
soprattutto vedremo che significa in 
concreto. 

A Budapest Bcrlinguer ha detto la 
sua, e non era la stessa posizione dci 
sovietici, sulla conferenza mondiale e 
sulla Cina in particolare. Una doman­
da: perché non tentate di agganciare 
Pechino a un discorso di riconciliazio­
ne? « Non lo escludo, se vuoi un pa­
rere a titolo personale, per quanto non 
abbiamo affrontato la cosa. Ma quan­
do, come, e su quali argomenti una 
tale possibilità potrà maturare? E poi 
dipende dai cinesi: sono d'accordo a 
discutere con noi? Quel che è certo è 
che, nonostante i dissensi profondi che 
abbiamo nei confronti di molte loro 
posizioni, noi non li vogliamo scomu­
nicare, e nemmeno isolare ,. . 

Ultima domanda da sinistra: per 
voi le riforme nei paesi dell'Est sono 
solo al segno dell'efficienza, della tecno­
crazia? Siete per il cosiddetto sociali­
smo dei direttori? « Se mettiamo l'ac­
cento sulla democrazia politica, sull'au­
tonomia dei sindacati, sulla rivaluta­
zione di questi prindpi e strumenti, di­
rei che è il contrario. Del reste , pro­
prio le energie che si sprigionano dalle 
forze sociali, lo sviluppo ricchissimo e 
diffuso dcl livello culturale, escludono 
soluzioni puramente economiche, e 
quindi la stratificazione di disegua­
glianze eccessive, specie di tipo buro­
cratico ,., 

Lo ringrazio e lo saluto suggerendo­
gli di pensare un po' ai cinesi. Uscito' 
m'accorgo d'essermi scordato la do­
manda sulle mie personali « eresie ,.. . 

LUCIANO VAICONI • 

Mo'scA: 1° maggio sulla Piazza Rossa 

CENTRO-SINISTRA 

arriva il 
monocolore? 

N eppure i giorni della Sett~ 
Santa hanno portato un po' di 

quiete nelle acque agitate del centr<>' 
sinistra. La maggioranza parlamentare 
uscente continua ad essere scossa dt 
manovre e contro manovre che non 
hanno precedenti nella storia delle 
competizioni elettorali di questo dop<>­
guerra: persino nel '63, quando il cen­
tro-sinistra era ancora in fase di « cau­
ta sperimentazione», l'arco maggiori­
tario, dalla OC al PSI che dava al Go­
verno solo un appoggio esterno, si pre­
sentava molto più omogeneo di adcsSO· 

Le guerriglie interne al centro-sini· 
stra hanno conservato ancora una loro 
caratteristica fondamentale: quella di 
non rispettare per ~ente le frontiere 
che separano i partiti della maggioran· 
za. Nel suo insieme il gioco resta sem­
pre molto difficile da seguire, a causa 
delle continue modificazioni che poSSo" 
no essere colte solo da una attenta 
analisi dei discorsi elettorali dei vari 
leaders, una analisi resa disagevole an­
che dalla censura della grande stampi 
governativa di informazione. 

In ogni modo sembra che il cli~ 
della Settimana Santa abbia indotto sia 
l'on. La Malfa che l'on. Mancini a cer· 
care l'assoluzione dai peccati dei quaJ! 
proprio l'Astrolabio li aveva accusati 
sollevando un'eco sorprendentemente 
vasta. In una intervista a Panorama La 
Malfa ha negato di stare stringendo con 
l'on. Colombo e l'on. Mancini una 
« triplice alleanza ». La sua è stata una 
smentita che non ha modificato in 
niente il giudizio, che non è solo no­
stro, sugli ·. orientamenti del leader dd 
PRI. Infatti La Malfa ha ammesso am­
pie convergenze con Colombo nella vi­
sione dei problemi economici, mentre 
ha sostenuto che Mancini non si è mai 
pronunciato sui temi attorno ai quali 
egli intende riqualificare il centro-sini­
stra, come ad esempio la politica dei 
redditi. 

Anche se indiretta, la smentita di 
Mancini ha dato invece l'impressione 
che il ministro dei Lavori Pubblici stia 
rispondendo alle accuse di chi ha indi­
viduato in lui il perno socialista di un 
disegno moderato, con uno sposta· 
mento, quasi certamente tattico, ma di 
notevole rilievo. 

Un sorriso a Fanfani. « La DC non 
deve dimenticare quanto è accaduto in 
casa propria... il luglio tambroniano ... 



la crisi provocata dai franchi tiratori 
sulla scuola materna, nonché la costi­
tuz~one della maggioranza dorotea fan­
fan1ana ,che sembra messa a repentaglio 
~Ile recenti posizioni dell'on. Fanfa­
ni •. Cosl si esprimeva martedl 9 aprile 
l'~ge~zia dell'on. Mancini, in una nota 
d1 critica alla propaganda elettorale del­
!a DC che rivendica al partito cattolico 
d ruolo di garante della stabilità demo­
:ratica. L'accenno positivo a Fanfani ha 
immediatamente sollevato un vespaio 
negli ambienti politici della capitale 
dove nessuno si sarebbe mai aspettato 
questo servizio di Mancini, del sociali­
sta più persuaso della necessità che il 
centro-sinistra prosegue sui binari del 
passato, all'inquieto ministro degli 
Esteri che in questa campagna eletto­
rale sta accentuando la propria linea 
« frondista » nei confronti del Governo 
Moro. 

Dopo un primo momento di sorpre-

sul fronte sinistro della coalizione, dopo 
la defezione tanassiana sul fronte de­
stro. Ma i limiti di questa manovra, 
concretatasi anche in un comizio piutto­
sto critico nei confronti del moderati­
smo democristiano e della stessa espe­
rienza di centro-sinistra, li ha svelati 
in maniera autorevole e un po' brutale 
il senatore Mariotti, il ministro sociali­
sta da tempo attestato su posizioni de­
martiniane. 

Mariotti e l'educanda. «Mi fa pia­
cere che anche il compagno Mancini, 
con il suo ultimo discorso a Milano 
abbia fatta propria la nostra antica po­
sizione... Questo aiuta i compagni di 
base che ne hanno tanto bisogno a ca­
pire che siamo in molti a dire: no al 
governo ad ogni costo ». 

Il compiacimento di Mariotti può 
ben essere definito malizioso, se si con­
sidera anche la violenza, davvero senza 
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nemico, divenuto subito il più perico­
loso di tutti, e contro questo nemico 
anche Mancini risulta in guerra. 

Nella Settimana Santa a più riprese 
sia Moro che i fautori di una sua succes­
sione nella continuità di un indirizzo 
moderato (Colombo, Taviani, Mancini, 
La Malfa e Preti) hanno scagliato tutti 
i loro fulmini contro un progetto di mo­
nocolore postelettorale, destinato a du­
rare sino al congresso del PSU. 

Questa idea era stata cautamente 
avanzata da Fanfani, come sempre alla 
ricerca di espedienti capaci di favorire 
un rimescolamento delle carte. All'in­
terno della DC, erano apparsi subito 
favorevoli non pochi dirigenti dorotei 
avversari di Colombo, dall'inquieto Fla­
minio Piccoli a Silvio Gava il notabile 
pronosticato come presidente del mono­
colore di transizione. 

Bisogna considerare che non rico­
struendo un governo di coalizione im-

Fra llbera/1 e socialist1 LA MALFA 

sa ~li osservatori hanno cercato la spie­
gdlone di questo strano riconoscimento 
n a recente conferenza di organizzazio­
f e del PSU e nel discorso di palese ri­
t iuto di una leadership manciniana su u:r la destra pronunciato in quella 
se e dall'on. Tanassi. 

. ~nfatti, contrastando il disegno man­
~nt~lo di una investitura dell'on. Fer­
r~ a a segretaria del PSU come solu­
~11ne maggioritaria da imporre prima 

e congresso (da rinviare alle calende 
8.reche), Tanassi aveva sollecitato as-
sieme R' d ' }' a 1ccar o Lombardi, Jo scio-
g 1n_iento di tutti i nodi politici e or­
gan1z · · · . zat1v1 m un congresso da tenersi 
sub1to dopo le elezioni. 

. Sem.bra quindi probabile che Manci­
ni ab~ia sorriso a Fanfani nel quadro di 
una ricerca di maggior credito politico 
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precedenti, delle critiche rivolte, nel 
corso dello stesso discorso, alla DC e 
alla stessa esperienza di centro-sinistra. 

Enrico Mattei sulla Nazione di mar­
tedl 16 aprile ha potuto scrivere· senza 
esagerare: « La durezza di Mariotti... è 
stata tale da fare apparire la polemica 
del ministro Mancini, pur cosl colorita, 
timida e slavata come la preghiera di 
una educanda ». 

mediatamente dopo le elezioni verrebbe 
automaticamente risolto il problema, 
irto di difficoltà formali, della liquida­
zione di Moro dalla presidenza del Con­
siglio mentre il Congresso del PSU si 
svolgerebbe senza offrire alla destra la 
possibilità di godere dei vantaggi deri­
vanti dai suoi legami con quasi tutti gli 
esponenti socialisti al governo. 

Adesso è sulla scelta tattica del mo­
nocolore post-elettorale che si sviluppa 

Il nemico è il monocolore. A ben in concreto la lotta tra una « triplice » 
considerarle, le mosse più recenti del sempre in vita (e in condizione di con­
ministro dei Lavori pubblici non segna- cedersi le più varie articolazioni di di­
no alcun reale disimpegno dalla stra- scorso ~µtico) e ?li al~ri .gru~pi del 
tegia con la quale qualche settimana fa.~ cent~~s1rustra! ~ra 1 quali s1 de_lmea la 
è sorta la « triplice alleanza ,., Il disc- , poss1b1I~ ala s101~tra ~ella magg1o~anza~ 
gno di un centro-sinistra forte e di quella di Fanfa01 e di Donat Catttn, d1 
chiara caratterizzazione moderata ha in- De Martino e di Lombardi. 
fatti trovato in questi giorni un nuovo ALBERTO SCANDONE • 
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le paure del pentagono 
Gli studenti in aperta ribellione contro ogni forma di autoritarismo, i 
fermenti neutralisti di larghe zone del mondo cattolico, un ministro degli 
Esteri che tende ad una politica autonoma. L'Italia preoccupa Washington. 
E non basta la fedeltà dei moro-dorotei e della destra socialista a ridare 
al Pentagono la tranquillità degli anni cinquanta. Ecco perchè l'Ambascia­
ta USA a Roma si prepara a creare in tutto il paese un comitato atlanti­
co, di cui è candidato alla presidenza l'ex Ambasciatore Sergio Fenoaltea. 

L a dinamica che ai livelli di go­
verno muove la politica italiana 

sembra potersi ridurre in apparenza ad 
un gioco piuttosto consuetudinario di 
convergenze divergenze ed attese di un 
certo numero di raggruppamenti e ten­
denze. Ma dietro le quin,te l'osservatore 
attento non manca di rilevare sottointe­
si, reticenze, armeggii ed insidie sospe­
si a mezz'aria. 

E' un fatto che, a torto o ragione, 
una certa parte di questo manovrare a 
distanza si annoda intorno all'on. Fan-
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fani. Sono note le ambizioni che gli si 
attribuiscono, ed evidenti le incertezze 
sollevate dalle sue sortite oratorie nelle 
quali i maligni avvertono una certa 
civetteria d'indipendenza, che rifiuta 
peraltro di precisare obiettivi e bersagli. 

Quello che ora conviene sottolineare 
è l'addensarsi di sospetti e precauzioni 
intorno alla posizione dell'on. Fanfani 
nei riguardi dell'alleanza americana. Te­
pidezza, anzi fronda, dicono gli avver­
sari, democristiani e socialisti, ch'egli 
ha al Governo, i funzionari del Mini-

-
stero che gli fanno la forca, e gli age?ti I 
della NATO e della CIA. Giudizio 111· 

giusto se gli si attribuiscono manovf: 
contrarie al suo dovere ed alla sua w: 
gnità di Ministro; egli è solo fuori di 
posto - e doveva sentirlo - in un 
Gabinetto che definisce l'irrisolutezza e 
l'imbarazzo come poltica di equilibrio. 

Le manovre USA. Comunque è ~ 
parte americana che si è preoccuP'0 

della mancanza di calore e di interessa· 
mento al centro della politica italiana· 
Il problema non è solo nostro, ed è 
diventato grave per l'America. La set· 
denza del Patto atlantico è vicina e ca· 
pita in un momento di raddoppiata dif· 
ficoltà per Washington. La disfatta nel· 
l'Indocina acuisce il pericolo dell'isola· 
mento, i' vespaio del Medio Oriente 
rende più necessaria che nel passato la 
presenza della NATO nel Mediterraneo, 
mt:ntre in tutti i paesi dell'Europ• 
occidentale la guerra del Vietnam h~ 
spinto l'avversione popolare antiam~~­
cana al color rosso. Solo di qua dCll0 

Atlantico è possibile misurare !'ampi~· 
za del fallimento della grossolana pali· 
tica di Johnson. 

Trova quindi facile spiegazione !'in· 
teressamento, del quale abbiamo s«;&~; 
lato vari indizi, dei servizi europei ~ 
Pentagono per le cose italiane, ora ~­
ticolarmente indjrizzato verso i movt· 
menti della opinione pubblica cattolica· 
Le dichiarazioni dell'on. Nenni in aper· 
tura della Conferenza socialista hanno 
rassicurato, oltre che l'on. Moro, anc~ 
gli americani. Se ne è compiaciuto 1 

nuovo ambasciatore Hugh G. AckleY· 
Ma erano fortemente giustificate alla 
stessa Conferenza le riserve degli on· 
Lombardi e De Martino: Washington 
può accettare la disinfezione del Patto 
proposta da Nenni, quello che interesd 
ormai a fondo è il mantenimento d 
dispositivo militare della NATO che ga· 
rantisce con le basi italiane l'unità della 
strategia americana nel Mediterran~· 
Sotto il diffondersi delle agitazioni antt· 
Vietnam nei movimenti giovanili, sen>· 
bra a quegli osservatori di ravvisatC 
un crescente serpeggiare di tendenzC 
neutraliste negli ambienti cattolici che 
li preoccupa. Ed il discorso çiui si ricuce 
con i sospetti già accenn~ull'on· 
Fanfani. 

Un progetto per l'Italia. Per contro­
battere i movimenti avversari l'amba· 
sciata sta studiando il progetto di dare 
forte efficienza propagandistica ad un 
Comitato italiano atlantico che dovreb­
be agire in tutte le grandi città italiane. 
Annotiamo, a titolo di cronaca, eh' 
come possibile presidente, al consiglie· 
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re d'ambasciata Robert Wright, che si 
occupa anche di questa faccenda, i con­
sulenti giornalistici italiani, dei quali 
purtroppo si fida, hanno suggerito il 
n~me di Sergio Fenoaltea, che lasciò 
ctrca due anni addietro il posto di am­
basciatore a Washington e la carriera 
per i noti contrasti con il Ministro 
Fanfani. 

Ma è un discorso che va ricucito an­
ch~ da un'altra parte, che è ancor quella 
dei ~ilitari. Finché la battaglia politica 
per il Patto atlantico metteva in caro­
~ ~omunisti e psiuppini i problemi 
finali potevano rimanere nell'ambito 
?el~'ordine pubblico. Ora che si è fatta 
m~ida una larga fascia di opinione pub­
blica e ci sono di mezzo cattolici e stu­
denti, perplessità e pensieri si fanno 
maggiori. 

E' augurabile che i lettori ricorde­
ranno come queste preoccupazioni fos­
sero state già presenti al momento 
del c.en.tro-sinistra, e dell'ingresso dei 
~arxisu - così dicevano allora i mi­
litari - nella stanza dd bottoni. Le 
registrava nel 1963 il documento segre­
to della CIA che abbiamo pubblicato 
su Astrolabio. 

Le avventure elettorali del gen. De 
Lorenzo non devono far prendere sot­
t?gamba certi fatti di quegli anni: la 
riorganizzazione militare dei carabinieri 
dopo il 1960, le prove generali d'inter­
rn~o organizzate dal prelodato genera­
~· il. benestare assicuratogli dagli ame­
rican1. 

Or~ non si tratta, e probabilmente 
non s.i tratterà più, del gen. Dc Loren­
z?· ~1 tratta delle maggiori preoccupa· 
ztoni . eh~. in qualche parte degli am­
bienu m1htari italiani ai livelli superiori 
- non dovendosi tuttavia generalizzare r solleva l'incubo di soluzioni neutra­
.1s~e. ritenute ora meno improbabili di 
ieri. A che cosa si ridurrebbe l'appara­
to militare difensivo con esclusione di 
0;IDbrellini nucleari tattici, di una na­
~dne neutrale? In qual proporzione si 
r~ urr~bber<? in conseguenza le prospet­
~t di ~arnera dei militari? E' il pro-

ema, in termini. meno grezzi, di Pa­
padopulos creato dalla NATO, condan­
nato dalla caduta della NATO. 
di ~ncludiamo con un'altra riflessione 

uon senso che ricaviamo da un 
altro rapporto segreto {non della CIA 
questa volta): 

« La convinzione che i militari di­
ranno sempre di no ad ogni politica 
ne~trale t il motivo di fondo che 
spmge gli americani a puntare su que­
sto settore ed a ritenere che sia indi­
spensabile preparare fin da ora il ter­
reno*· 

DEMETRIO• 

.....,. L'ASTROLABIO - 21 aprile 1968 X.. 

DIVORZIO 

il cadavere 
nel cassetto 

L a questione del divorzio torna 
periodicamente ed insistentemente 

fra i temi di questa campagna eletto­
rale. Non si è avuto quel franco e 
aperto dibattito fra i partiti che l'opi­
nione laica e l'organizzazione divorzista 
auspicavano. Non si è neppure avuto 
quello scontro frontale fra laici e cleri­
cali che il documento dell'episcopato 
italiano e il clima da crociata con cui 
i comitati civici si sono lanciati nella 
mischia potevano far legittimamente 
prevedere (o, a seconda dei punti di vi­
sta, temere). Al contrario, anzi, sia nei 
programmi elettorali, sia nelle dichia­
razioni pubbliche dei principali leader 
dei partiti, il tema viene affrontato, da 
una parte e dall'altra, con cautela: si 
ribadiscono le posizioni di principio a 
favore o contro, si sottolinea l'impe­
gno di sostenerlo o di combatterlo, ma 
con la preoccupazione di non dargli 
soverchia importanza, di non consen­
tire che si distacchi troppo bniscamen-
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transigenza con cui l'episcopato e in 
genere il mondo clericale italiano guar­
dano a questo problema e, dall'altro, 
dall'esigenza di non aggravare su que­
sto punto la polemica con gli alleati di 
governo. I suoi dirigenti preferirebbe­
ro ignorarlo, ma non possono sfuggire 
alla necessità di una scelta. Anche se 
lo volessero, non lo potrebbero. Pro­
prio nella minaccia del divorzio, oltre 
che nella prospettiva di una effettiva e 
non soltanto formale revisione del con­
cordato, l'Osservatore Romano ha ri­
petutamente individuato le principali 
ragioni che dovrebbero imporre ai cat­
tolici di votare per la Democrazia Cri­
stiana, i motivi cioè che giustificano in 
Italia il permanere dell'unità politica 
dei cattolici. Secondo l'organo vatica­
no, questi due temi da soli minacciano 
la pace religiosa del paese e, soprattut­
to, la « libertà religiosa» della Chiesa: 
affermazioni queste che dimostrano co­
me il divorzio sia stato la cartina di 
tornasole delle pretese volontà di rin­
novamento della Chiesa nel nostro pae­
se e quanto clericale e perfino anticon­
ciliare rimanga in tutte le sue espres­
sioni il nostro cattolicesimo ufficiale. 
Moro, Rumor, Piccoli tentano di met­
tere la sordina su questo tema, ma 
Gedda corre per l'Italia a mobilitare 

Fortuna al Conirtsso dtlld L.I.D. 

te dagli altri punti programmatici che 
ciascun partito presenta all'elettorato. 

E tuttavia, ricacciato e appiattito nel 
novero delle enumerazioni programma­
tiche, il divorzio mantiene una carica 
di polemica e di minaccia che la caute­
la non basta a nascondere o ad attenua­
re. E' un po' il cadavere nel cassetto 
di questo centro-sinistra, dell'equili­
brio politico italiano, di questa stessa 
consultazione elettorale. La Democrazia 
Cristiana è stretta da un lato dalla in-

le parrocchie, l'Osservatore Romano 
non perde occasione di polemica, gli 
altri organi cattolici gli fanno eco. 

Una proposta insidiosa. In questa 
situazione Taviani ha dato una mano 
a Rumor per tentare di trarlo d'impac­
cio. E' tornata cosl la proposta del re­
ferendum. Sul divorzio - è in sostan­
za il discorso del ministro dell'Interno 
- i partiti del centro-sinistra hanno 

--+ 
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posizioni radicalmente opposte e incon­
ciliabili. Non possiamo pretendere dai 
nostri alleati che facciano delle pro­
messe ed assumano degli impegni da­
vanti all'elettorato che poi siano co­
stretti a contraddire con il loro com­
portamento in Parlamento. Approvia­
mo quindi rapidamente la legge del re­
ferendum e rimettiamo all'elettorato la 
decisioné su questo problema. 

Il discorso, apparentemente aperto, 
è in realtà insidioso. Intanto, così co­
me è formulata, la proposta di Taviani 
può far pensare alla grande opinione 
pubblica che il problema possa essere 
risolto direttamente attraverso il refe­
rendum popolare. Cosl non è. La Co­
stituzione prevede un solo tipo di re­
ferendum: il referendum abrogativo. 
Cioè attraverso il referendum non si 
può proporre l'istituzione di una leg­
ge, ma solo l'abrogazione di una leg­
ge. E per abrogare una legge, occorre 
che questa ci sia e il Parlamento l'ab­
bia approvata. Il primo problema per­
tanto è che il Parlamento faccia il pro­
prio dovere legislativo: che si preoc­
cupi di approvare rapidamente la legge 
per il referendum, ma si preoccupi an­
che di discutere rapidamente, senza elu-

sioni di responsabilità, senza insabbia­
menti e rinvii la legge per il divorzio. 

L'insidia della proposta Taviani è 
proprio qui: nel far credere che la leg­
ge sul referendum possa essere in qual­
che maniera sostitutiva della legge per 
il divorzio e nel fornire in questa ma­
niera un alibi ai dirigenti socialisti. E' 
invece chiaro che il referendum potreb­
be fornire un'arma nelle mani dei cle­
ricali, una volta approvata la legge sul 
divorzio, per abrogarla, mentre non po­
trebbe essere di nessuna utilità ai di­
vorzisti che non potrebbero in nessun 
caso utilizzare questo strumento costi­
tuzionale per istituire la riforma. 

Il tema del referendum, introdotto 
in tale maniera insidiosa nel dibattito 
politico ed elettorale, è quindi in real­
tà un discorso elusivo rispetto ai reali 
problemi nei confronti dei quali è ne­
cessaria una scelta delle forze politiche. 

Quali sono questi problemi? Un con­
vegno nazionale della Lega Italiana per 
il Divorzio svoltosi in un teatro romano 
alla fine di marzo, li ha formulati in 
maniera molto chiara. Per le forze lai­
che del centro-sinistra, essi possono 
riassumersi essenzialmente nell'impegno 
di tener fuori il problema dcl divorzio 
da ogni patteggiamento di governo, 
mantenendo il PRI e 'il PSU assoluta­
mente liberi da ogni vincolo di maggio­
ranza. L'impegno che i divorzisti chie­
dono invece alle forze laiche di oppo­
sizione è di non limitarsi ad un'azione 
di pressione parlamentare sui partiti di 
governo, ma di animare la lotta per il 
divorzio nel paese e sviluppare l'azione 
di propaganda fra le masse popolari, 
dimostrando maggiore fiducia sia nella 
maturità dei cittadini sia nel valore po­
litico e sociale di questa battaglia. Allo 
intero schieramento laico, sia di gover­
no che di opposizione, si chiede infine 
un chiaro impegno per la rapida discus­
sione e approvazione della legge. 

La posizione del partiti. C.Ome reagi­
scono i partiti dello schieramento laico 
di fronte a queste richieste e come si 
presentano all'elettorato? Rispetto a 
cinque anni fà, quando nessuno dei par­
titi della sinistra italiana avrebbe avuto 
il coraigio di presentare nei propri 
programmi l'istituzione del divorzio, la 
situazione si è certo radicalmente modi­
ficata. Tutti e quattro i partiti della 
sinistra si sono pronunciati, dopo la 
IV legislatura, a favore della riforma. 
E' certamente un dato soddisfacente. 
Se guardiamo invece alle richieste che 
l'organizzazione divorzista avanza ai 
partiti della sinistra laica, la. risposta 

a questa domanda non può essere con· 
siderata altrettanto positiva. 

I socialisti innanzi tutto: nel corso 
della IV legislatura sia De Martino che 
T anassi affermarono "alla televisione, 
con analoghe espressioni, di non ritene­
re « matura ,. la situazione politica per 
l'approvazione del divorzio; un diver· 
so giudizio non è stato ancora espresso 
in forma altrettanto ufficiale e solenne 
davanti agli elettori, nonostante la pre­
sentazione di Fortuna a Milano, dai 
massimi dirigenti socialisti nel corso di 
questa campagna elettorale. 

I comunisti e i socialproletari hanno 
assunto impegni più precisi sul tem• 
del divorzio e la loro stampa ha trat· 
tato questo problema, nella occasione 
elettorale, con maggiore coerenza am· 
piezza e convinzione di quanto non al>­
bia fatto nel corso della legislatura. ~ 
LID tuttavia lamenta che i deputati 
comunisti e socialproletari abbiano ri· 
fiutato, nonostante qualche eccezione, 
di assumere l'impegno di sottoscrivere 
già nel corso della campagna elettorak 
un progetto di legge elaborato dalla 
organizzazione divorzista e destinato ad 
essere· ripresentato nei due rami del 
Parlamento il primo giorno della prossi· 
ma legislatura. Ingrao e Luzzatto si sono 
limitati a confermare l'impegno dei ri· 
spettivi partiti. I comunisti inoltre han· 
no annunciato la presentazione di un 
loro progetto, pur dichiarandosi dispO­
nibili ad intese con gli altri partiti di· 
vorzisti. 

Si ha quindi questa strana situazi<> 
ne: oltre trenta deputati socialisti han· 
no firmato il progetto della LID, men· 
tre gli organi dirigenti del loro partito 
non hanno assunto chiari impegni ri· 
spetto alle richieste dei divorzisti. Il 
PCI e il PSIUP hanno assunto questi 
impegni, ma i loro deputati e i loro 
candidati non hanno sottoscritto il pro­
getto della LID. 

L'obiettivo che con questa iniziati· 
va la LID si era riproposta - quello 
di presentare intorno al divorzio uno 
schieramento unitario di parlamentari 
laici di fronte alla OC - sembra cosl 
almeno per il momento parzialmente 
fallito. Questa divisione e frammenta· 
zione elettorale non è forse determi· 
nante nella battaglia per il divorzio, ma 
non può essere neppure sottovalutata 
se si considera che su ogni iniziativa 
clericale (si pensi alle 180 firme demo­
cristiane sulla mozione contro la stam· 
pa cosidetta pornografica) lo schiera· 
mento dc si ritrova in ogni occasione 
compatto e unito. 

ERNESTO BUGLIONI • 



e i siamo lamentati a suo tempo 
. della approvazione frettolosa de­

cisa sullo scorcio della Legislatura della 
}~gge. che consente forti agevolazioni 

d
is

11
cali pc~ le fusioni e concentrazioni 

e e società · commerciali. La voleva 
fermamente il Governo la sostenne di­
sciplinatamente la De~ocrazia Cristia­
na, la votò silenziosamente il Partito 
soci~lista. Mancava ogni limite e ga· 
r:J°z1a che le operazioni rispondessero 
a . una controllata utilità per l'econo· 
mia nazionale: ma bisognava pur pa· 
gar~ anche questo prezzo per il man­
~enimento del centro-sinistra, anzi per 
a ~ua conversione in centro-destra. Ma 
poi a chi si pagava il pre7.zo? 

Guarda caso, la prima operazione 
nuo~a,. approvata nei giorni scorsi dai 
c?nsiglt di amministrazione rispettivi 
Si~uarda. l'assorbimento da parte dell~ 

bI~:V1scosa della BPD che ha il suo 
sta ilu1:ento principale a Colleferro 
Lella circoscrizione dell'on. Andrcotti. 

a SN!A aveva al 31 dicembre 1966 
b\~ipttale di 56 miliardi, rimasto pro­c: 1. m~nte immutato pur dopo la re-

?11~s1ma fusione in essa delle sue due 
principali filiazioni industriali, la CISA d la SAICI, il cui capitale era posse­
duto al 100 per cento dalla società ma· 

re. La BPD, tradizionalmente avara 
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nella comunicazione dci suoi dati, deve 
avere un capitale intorno ai 6 miliardi. 
Il risparmio consentito dalla legge de­
ve essere di qualche miliardo. 

La SNIA ha sempre le partecipazio­
ni straniere, forti anche se minoritarie, 
che hanno presieduto alla trasformazio­
ne operata dal defunto Marinotti. E' 
buona vicina, nel mercato italiano, dcl 
gruppo Monte-Edison, della Banca com· 
mercialc, ed ha tra i suoi consiglieri di 
amministrazione, sempre guardando il 
caso, il dott. Massimo Spada. Il vec-
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chio Cotonificio Olcese, controllato 
dalla SNIA, è della stessa famiglia. 
Anche la BPD ha buoni rapporti con 
la finanza vaticana. 

La SNIA ha segnato nel 1966 un 
fatturato,. come gruppo, di 249 miliar­
di, 54 dei quali però rappresentano at­
tività delle filiazioni all'estero. La vec­
chia Bombrini-Parodi-Delfino è anch'es­
sa un piccolo gruppo, con un fatturato 
annuo che deve aver superato i 3.5 mi· 
liardi. Il nuovo gruppo SNIA è tra i 
maggiori d'Italia, ed è nella rosa delle 
cento maggiori imprese europee. 

Un comunicato evasivo. Che il co­
municato emanato in occasione della 
operazione sia molto persuasivo non si 
può dire. E' cosl generico ed evasivo da 
far piuttosto credere ad una di quelle 
operazioni di salvataggio - della BPD 
- che si chiamano di rilancio. La BPD 
ha traversato periodi difficili di con· 
versione dalla prima struttura dci tcm· 
pi fascisti impostata su fabbricazioni di 
guerra, e non sembra avesse ancor rag­
giunto una soddisfacente sistemazione. 
Può essere nella logica industriale dcl­
i ' operazione la concentrazione e 1pccia­
lizzazione delle produzioni chimiche 
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alle quali si è dedicata anche la BPD 
nella sua conversione più recente. 

Due sole indicazioni nuove sono 
emerse dallo scarno comunicato e d'in­
teresse divergente: secondo la prima le 
attrezzature ed attività meccaniche an· 
cor esercitate dalla BPD servirebbero 
di base per costruzioni nucleari e spa­
ziali, accenno piuttosto sorprendente 
che confermerebbe il salvataggio con 
attività che presumono benestare o ac­
cordi con i possibili committenti go­
vernativi e paragovernativi, e tanto più 
sorprendente in quanto si tratterebbe 
di attività in diretta concorrenza con 
gli impianti IRI in installazione a Ge­
nova. La seconda indicazione, di mag­
gior interesse anche se assai vaga, ri­
guarda sviluppi industriali nel Mezzo­
giorno peraltro già previsti dai pro-

ANDREOTTI 

grammi SNIA, che si muoverà peral­
tro quando e come la grande Cassa in­
terverrà. La SNIA ha certo provata 
esperienza in questi sviluppi, e sta di­
sponendo in Sardegna, grazie a consi­
derevoli interventi dell'IMI, un pro­
gramma organico di produzione di tes­
sili artificiali. 

E sin qui è da supporre che imprese 
e capitale, se c'è di mezzo la SNIA, ab­
biano provveduto a mettersi a posto. 
Resta incerta la sorte della mano d'ope­
ra. Se la concentrazione è razionale al­
cuni stabilimenti minori anche della 
BPD sono probabilmente destinati a 
scomparire. La SNIA poi è stata tra le 
imprese tessili una delle più decise a 
ridurre il carico di mano d'opera fem­
minile al J:rescere del progresso tecno­
logico e con esso della produttività. 
Compiuta la riorganizzazione i dipen­
denti della SNIA sono da alcuni anni 
stazionari sui 35.000; quelli della BPD 
sono .5-6000. Il comunicato promette 
progresso tecnico, razionalizzazione del­
la produzione: cioè minor occupazione, 
e sorte dubbia per qualche frazione dei 
dipendenti della BPD. Sull'altro piatto 
della bilancia possono stare gli stabili­
menti della. Sardegna ed i promessi 
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nuovi stabilimenti nel Mezzogiorno. 
Quale sarà il saldo nessuno dice, tanto 
meno il ministero dell'Industria. 

Il danno allo Stato. E due conclusio­
ni restano sempre immobilmente nega­
tive: sin che si largheggia in investi­
menti che inseguono il progresso tecno­
logico può darsi aumenti la produzio­
ne, ma la occupazione nel caso più fa­
vorevole resta stazionaria, ed il Mezzo­
giorno, che ha bisogno di attività a li­
mitati investimenti fissi ed alta diffu­
sività, si pasce come sempre di erba 
trastulla. I predicatori di un aeriforme 
giustizia sociale stabiliscono che una 
congrua parte dei benefici assicurati 
dalle concentrazioni e dagli incentivi 
statali vada ad un fondo destinato a 
garantire la sicurezza del posto di la­
voro. 

Non si può dire se in connessione 
con l'operazione Viscosa o in relazione 
alla semi-vacanza dell'azione governati­
va, che dura e durerà praticamente per 
vari mesi, sembrano da rilevare mani­
festazioni di maggior pressione sugli 
organi dello Stato e appaiono nuovi in­
dirizzi da parte delle grandi imprese 
private. La programmazione concerta­
ta, che ha dato un primo esempio pu­
gliese a beneficio elettorale del Presi· 
dente del Consiglio, se si svilupperà, 
avendo sempre a direttori di concerto 
le grandi imprese private, esigerà im­
placabilmente di addossare allo Stato 
tutte le spese di sistemazione, senza 
contropartite, tanto meno occupaziona­
li, che non abbiano carattere politico 
od elettorale. E con un accordo di mas­
sima, sembra ormai chiaro, di sbarrare 
la strada alle imprese parastatali. 

Si attribuisce invero al presidente 
della FIAT Agnelli il proposito di or­
ganizzare con un compito di contesta­
zione sistematica e per cos1 dire scien­
tifica un comitato apposito in seno alla 
Confindustria. Alla FIAT brucia anco­
ra l'invenzione dcli' Alfa-Sud, e vuol 
prevenire nuove sorprese valendosi co­
me organizzazione di studio dell'Isti­
tuto Einaudi di Torino. La proposta ha 
incontrato dissensi, primo dei quali 
quello del Presidente della Conf indu­
stria Costa che teme dissensi e discor­
die: nella stessa organizzazione indu­
striale l'egemonia dei monopoli non è 
gradita a tutti, anche perchè si av­
verte dietro di essa la presenza del 
grande capitale americano. Tuttavia un 
certo gruppo di lavoro sta esaminando 
la proposta Agnelli: ne fanno parte 
A. De Micheli, Senatore Borletti, l'ing. 
Pesenti ed altri. 

Uno dei dissenzienti sarebbe stato 

l'ing. Valerio, presidente della Monte­
Edison che attualmente versa in una 
situazione aziendale difficile, origine 
delle voci corse sul suo ritiro, e sUU. 
sua possibile sostituzione con Cesare 
Merzagora, senz'altro motivo del resto 
per questa ultima voce che la presun­
zione di una sua disponibilità. 

li mammuth Esso-Standard. Tra le 
voci che circolano sui mutamenti di· 
rezionali nelle grandi società meritano 
interesse quelle relative al rinnovam~~; 
to di quadri alla testa della FIAT. µçA 

resto alcune uscite recenti dello stesso 
Agnelli in uno stil novo, non dolce ma 
modernamente neo-capitalista avevano 
fatto sospettare la presenza di un grup· 
po di giovani leoni intorno al nuovo 
presidente. I vecchi dirigenti dell'era 
vallettiana si ritirano decorosamente, 
sono sostituiti o accantonati. L'ultima 
vittima, quasi illustre, di questo cam· 
bio generale della guardia è il colon­
nello Vincenzo Rocca, già capo del ser· 
vizio Ricerche economiche ed indu· 
striali (REI) del SIFAR, uomo di Val· 
letta, la cui presenza spiega certe pas· 
sa te interferenze V alletta-SIF AR. Sciol· 
ti SIFAR e REI il Rocca era rientrato 
alla Fiat, ed è stato ora licenziato. E' 
vero che sono stati mutati anche i qua· 
dri del servizio di sicurezza. 

A proposito delle spinte e pressioni 
del capitale straniero nell'Italia econo­
mica accanto a quelle di cui sono p0r· 
tatori i nostri maggiori gruppi mono­
polistici, dobbiamo annoverare quelle, 
più direttamente avvertibili, di cui so· 
no titolari le grandi compagnie petro­
lifere straniere, le amiche-padrone che 
nei nostri Ministeri sembrano aver 
maggior entratura: ed anche questo è 
un caso da esaminare attentamente. At· 
tualmente il maggior peso politico è 
quello esercitato dal mammuth Esso­
Standard. l'.a afa a questi gruppi la li· 
bertà che l'ENI-AGIP rivendica sul­
la scelta delle fonti di rifornimento, 
che è d'altra parte suo stretto dovere 
tutelare sotto le direttive del Governo. 

E' vero d'altra parte che le imprese 
statali, come del resto l'ENEL e le Fer· 
rovie, quando cercano il Governo e le 
famose direttive di cui hanno bisogno 
per le maggiori decisioni spesso, per 
non dire il più delle volte, non lo tro­
vano. E' vero che ci si sono allenate. 
Se nella prossima Legislatura le Com­
missioni Bilancio delle due Camere riu­
scissero ad articolare un sotto-comitato 
attivo e competente per le partecipa­
zioni statali, questo potrebbe essere un 
modo di toccare il tempo. 
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Buuso: dopo /',malto alla Sprinsier-Haus 

LA RABBIA DI 
Il monopolio dell'informazione, le leggi d"emergenza. l'accentuata invo· 
luzione autoritaria della Repubblica Federale: gli obiettivi delle agitazion~ 
studentesche promosse dall'SDS dopo l'attentato a Dutschke toccano 1 

grandi problemi della società tedesca. L'opposizione extra-parlame~tare 
dimostra in questi giorni un notevole p_ot~n~iale di lo~a . Il .vero pencolo 
adesso viene dal governo. dalle tentazioni, in esso vive, d1 una pesante 
repressione che serva da prova generale delle leggi di emergenza. 

L 1 assedio a Springer è cominciato 
. subito dopo. Erano le 16,30 di 

g1ovedl quando Dutschke si abbatteva 
sotto i colpi dell'imbianchino Bach· 
mann. Sulla Kurfiirstendamm la mac· 
c~i~ di sangue si allargava vicino alla 
b1c1c~etta rossa di Rudi. E già i com· 
pagru lanciavano l'accusa: « Springer 
assassino ». La sera stessa, con le torce, 
andavano all'assalto della Springer· 
~aus, il grande grattacielo costruito a 
rid?sso del muro di Berlino, cinto dai 
ret1~olati, protetto da imponenti cor· 
do~1 di polizia, autentico avamposto del 
&,81me. La battaglia durava a lungo. 
. lo _verso l'una del mattino la polizia 

r~usc1va a riprendere in mano la situa· 
71one. Ma gli studenti avevano rotto 

già le difese e~ penetrati i:iei . ~arage! 
avevano incendiato una qumd1cma d1 
furgoni. La notte stessa e in quelle 
successive gli assalti agli edifici di Sprin· 
ger si ripetevano a Berlino e in tutte 
le grandi città tedesche. 

Un vecchio bersaglio degli studenti, 
Springer. Ma in queste manifestazioni 
si inserisce un fatto nuovo. La maggio­
re organizzazione e, soprattutto, la ri· 
sposta alla violenza della polizia. Ca­
dendo vittima di un attentato Rudi 
Dutschke ha rilanciato clamorosamente 
i suoi metodi. 

Ormai, la teoria della provocazione 
- che all'interno dell'SDS era stata 
sostenuta specialmente da Dutschke al­
meno da un anno a questa parte - è 
stata accettata da tutti, anche fuori dal­
l'SDS. Tutti sentono che la provocazio­
ne è un momento indispensabile della 
contestazione del regime. Persino nel 
Bundestag si è riconosciuto che senza 
le provocazioni dell'SDS difficilmente 
si sarebbe discussa con tanto impegno 
la riforma universitaria. Ma il metodo 
di Rudi era fondamentalmente nonvio· 
lento, una provocazione spesso soltanto 
verbale, con uno sfondo di ironia. Nien· 
te di rivoluzionario, d'insurrezionale. 

J:.iesinger 
ed il ministro 
dell'lntemo Be""4 

RUDI DUTSCHKE 

Dopo l'attentato, invece, a questa tat­
tica si è aggiunto il momento della con­
tro-violenza. Per la prima volta a Ber­
lino si sono picchiati i poliziotti. Cor­
reva la parola d'ordine: se i poliziotti 
ci picchiano, rispondiamo. Non era mai 
accaduto prima. 

Ma tutte le manifestazioni conserva· 
no il carattere di protesta di massa. Si 
scende nelle strade, si protesta contro 
Springer, contro Liibke, contro la legi­
slazione eccezionale, e quando si ricorre 
alla violenza è sempre contro le cose più 
che contro le persone. Anche questo è 
un elemento nuovo, ma già interno alla 
teoria di Dutschke; cioè la necessità 
di liberarsi da una sorta di religioso 
rispetto per la proprietà privata. Cosl, 
dalla Università Tecnica di Berlino, do­
ve siede in permanenza il comitato di 
agitazione dell'SDS, partono ora le di­
rettive della battaglia contro il nemico 
numero uno del momento, Axel Sprin­
ger. E le sue tipografie, i suoi furgoni, 
le sue testate, cominciano a bruciare. 

Le notti di Sprlnger. I furgoni di 
Springer. La catena di distribuzione che 
riversa ogni giorno nelle edicole e nei 
crani dei cittadini milioni di copie di 
quotidiani e periodici. Bild Zeitung, 4 
milioni e 300 mila copie giornaliere. 
Bild am Sonntag, 2 milioni e 600 mila. 
Das Neue Blatt, 1 milione. Hor Zu, 
settimanale televisivo, 4 milioni. In più, 
le altre testate. In più, le produzioni 
televisive, i romanzi economici a sen­
sazione. Quante carriere politiche sal­
tano fuori, insieme alle notizie di sport, 
di sesso, di cronaca nera, dalle rotative 
del grande stregone Axel? Da queste 
rotative, sostengono gli studenti, è ve-

-+ 
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BEILINO, 2 GIUGNO '67: muore &nno Ohnesorg 

nuto il piombo che ha frantumato il 
cranio di Dutschkc. 

L'impero Springcr si è formato ncJ 
dopoguerra. Oggi conta dicci case edi­
trici, il 78% della stampa berlinese, 
il 43% della stampa di tutta la repub­
blica federale. Le fortune dcl Kaiser 
della rotativa cominciarono, come per 
tanti altri, sulle rovine dcl Terzo Rcich, 
nel '4.5. Lentamente, prima insieme con 
due piccoli industriali poi da solo, Hcrr 
Axcl prosperò con un gioco spregiudi­
cato e fortunato di incetta di testate 
pericolanti o fallite, unificandole o ri­
lanciandole in modo massiccio, puntan­
do sul risvolto psicologico d'evasione 
dcl miracolo economico. Sesso, sport, 
delitti. Con questi ingredienti, sull'on­
da adcnaucriana, sostenendo passo pas­
so la politica dcl cancelliere, Springcr 
si costrul il suo straord~nario potere. 
Creò, insieme, un nuovo tipo di gaz­
zetta da boulevard, la Bild Zeit11ng, ef­
ficiente prodotto per il consumo di 
massa, più redarne e titoli che testo, 
il gusto morboso della cronaca a sen­
sazione, 10 pfennig a copia, ora 1.5 (po­
co più di 20 lire). 

Il killer che ha colpito Dutschkc ha 
fatto bene il suo mestiere. Ma forse 
Springcr preferirebbe che il suo nemico 
Rudi girasse ancora per le strade berli­
nesi con la sua bicicletta rossa. Ora gli 
studenti vanno all'assalto nella notte 
con le torce 8CCCIC. I furgoni vengono 
rovesciati, bruciati, le redazioni asse­
diate, i fogli stracciati della Bild, della 
W elt, dclfc altre Bo"levardzeit11nge11 
coprono il selciato delle città. A Berli­
no, a Francoforte, ad Amburgo, ad 
Hannovcr, a Essen, Colonia, Monaco. 
Le notti di Springcr sono diventate 

ti 

lunghe. Le sue gazzet­
te rispondono invocando 
l'impiego dci corpi spe-
ciali anti-gucrriglia con- iJI 
tro gli studenti, e la BERLINO, API.ILE 1967: pro/es/11 Jell'SDS contro il rellort 
messa al bando dell'SDS. (a/ centro, Dutschlu) 

Per esse, l'unico colpevole sulla scena · difficoltà. Venuto improvvisamente al­
tcdcsca è l'SDS, e in primo luogo la ribalta della pubblicistica moderata. 
Dutschkc stesso. si è trovato invischiato negli ultimi tCSD" 

Il mito Dutachke. Rudi il Rosso, Mao­
Dutschke. Il mito dell'esaltato sovver­
sivo è stato montato con costanza da 
tutta la stampa moderata, è stato re­
cepito nei circoli ufficiali da gran parte 
dell'opinione pubblica. Demiurgo di 
tutte le agitazioni giovanili, la sua fi­
gura ha acquistato via via sui fogli di 
stampa tratti demoniaci. Questo studen­
te che nel paese natale di Brandeburgo 
aveva fatto parte della comunità dci 
giovani evangelici, che era poi passato 
nella zona occidentale di Berlino poco 
prima che si innalzasse il muro, è di­
ventato lo spettro della sovversione 
anarchica che si aggira nella società te­
desca dcl benessere. La critica più av-

. vertita lo taccia di ribellismo acceso, 
di romanticismo, di populismo ingenuo, 
di arquisizionc confusa delle teorie 
marcusiane. In realtà Dutschke si ri­
chiama molto più volentieri al L~ 
giovane; è stato uno dci primi a criti­
care l'anticomunismo implicito in Mar­
cusc, il suo ridurr~ in pratica sullo stes­
so piano i paesi socialisti e quelli capi­
talisti. Ma alle autorità costituite inte­
ressa presentare le istanze non confor­
miste con i tratti dcl confusionismo 
totale, della protesta gratuita, dello spi­
rito demoniaco. 

Questo processo di mitizzazione ha 
creato indirettamente a Dutschke altre 

pi in un giro impressionante di inter: 
viste, dibattiti pubblici, sit-in, in cui SI 
è fatalmente esposto alle ripetizioni e 
talora anche alle contraddizioni. uno 
di questi infortuni ha avuto di recente 
dci riflessi politici, quando, al congres­
so straordinario dell'SDS tenutosi dudi~ 
settimane fa, il gruppo di Colonia, 
ispirazione comunista, ha chiesto la sua 
espulsione per un'intervista rilasciata alel 
Kapital, un mensile di industriali. N 
corso dell'intcwista, alla domanda se 
fosse vero che il gruppo di Coloni• 
riceveva soldi da Ulbricht, Dutschke 
avrebbe risposto che questa era la voce 
cbe correva, ma non c'era alcuna con­
ferma. Rudi aveva poi smentito e dove: 
va chiarire la sua posizione in questi 
giorni. 

Dutschke non è l'esponente di mag­
gior peso dcll'SDS. Probabilmente Le­
fév1-c, a Berlino, ha un peso maggiore. 
Entrambi fanno parte di quella quin­
dicina di clementi che costituisca­
no il vertice della corrente mag· 
gioritaria dell'SDS, quella antiauto­
ritaria, che al recente congresso straor· 
dinario ha raccolto il 70% dei voti. 
L'altro 30% è andato ai « tradiziona· 
listi ,., socialisti ortodossi piuttosto vi· 
cini al partito comunista illegale. Gli 
antiautoritari si richiamano anch'essi al 
marxismo, ma rispetto ai « tradizionali­
sti,. hanno il grande vantaggio di es-



FRANCOPOITE, APllLE '68: ili studenti banno imparato a picchiare 

acre degli sperimentatori, sia per le for- dale con una pallottola nel 
1De organizzative che per i tipi di mani· cranio: gli aveva sparato a 
fcstazioni. freddo, alla nuca, mentre era 
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I Slhetti atuclentuchl. Die Zeit, su­
bito dopo i fatti dcl 2 giug"no '6 7, ac­
~va le Boulevardzeitungen di Berlino 
di aver prodotto « uno stato d'animo da 
pogrom » contro gli studenti, di aver 
tras~ormato Dahlcm, il quartiere uni­
versitario, nel più grande ghetto dclla 
Berlino di oggi. Gli studenti - sono 
parole di Adorno - sono gli ebrei del­
la Germania contemporanea. Essi mi­
~~ciano l'ordine interno, il benessere, 
! indipendenza della patria, istituendo 
il terrore di piazza. Isolarli e anche 
colpirli fisicamente è dovere preciso dcl 
buon cittadino. Cosl parlano i gaz­
~ttieri di Springer, cosl parla il Senato 
di Berlino, cosl parlano le autorità di 
I>Wizia. Cosl 'Pensa gran parte della po­
polazione. 

immobilizzato a terra, il poli­
ziotto Karl-Heinz Kurras. Ben­
no portava quel giorno la ca· 

BuuNO '68: scolftri sulu Kurfiirstendamm 

Lo_ si è visto il 2 giugno dcl '67 in 
0Ccas1one della visita dello Scià. In 
quei giorni la polizia f ccc la prova ge­
nerale dcl meccanismo di contenimento 
e di. repressione di una grande manif c­
~~onc di piazza: esperienza preziosa 
u:i ~ta dc1la promulgazione dclle leggi 
~onali. Trentamila poliziotti in di-1'8 e camuffati, venivano seminati 
~o tutto il percorso: stavano sui 
tetti. delle case, sotto i ponti dcl Reno, 
~ elicotteri. Poi, quando tutto sem­
brava finito e gli ospiti imperiali ascol­
tavano il Flauto magico all'Opcrn­
haus~ l'ordine improvviso dcll'aggrcssio­
n:U: 1;1W1ifcstanti che si attardavano 
n PlaZZc. Una cinquantina di feriti 
e altrettanti arrestati. E un morto, Bcn­
!'O Ohncsorg, ventisei anni, "laureando 
in teologia. Morl verso le 23 all'ospe-
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micia rossa. « Gli è stata fatale », di­
chiarò un testimone oculare, il liceale 
Frank-Reiner. 

La notte stessa il borgomastro so­
cialdemocratico di Berlino Albertz ( co­
stretto poi alle dimissioni) esprimeva 
la sua gratitudine per l'opera della po­
lizia e ammoniva: «la pazienza della 
città è alla fine. Non ci lasceremo più 
terrorizzare da nessuna minoranza». La 
polizia chiese misure eccezionali contro 
i « criminali »; le autorità politiche mi­
nacciarono il ricorso ai processi per di­
rettissima. I giornali dclla catena Sprin· 
ger accentuarono ancora la campagna 
terroristica contro il movimento stu­
dentesco, JDOntando pericolosamente la 
opinione pubblica. 

Questa campagna terroristica ha fatto 
dcll'uccisione del giovane Ohncsorg un 
fattore di rilancio dell'odio antistuden­
. tesco. La frattura tra le minoranze gio­
vanili e la popolazione si è accresciuta 
enormemente. Nel febbraio di questo 
anno, quando il borgomastro di Berlino, 
Schiitz, organizzò una dimostrazione an­
tisrudcntcsca, vi parteciparono decine e 
decine di migliaia di persone. Molti 
giovani che avevano l'aspetto di stu· 
denti vennero bastonati; un giovane 
che somigliava a Dutschke riusci a 
stento a salvarsi dal linciaggio. Ora 
Schiitz, di fronte al nuovo risveglio di 
collera dei giovani, semina consigli di 
moderazione. Come il suo predecessore, 
Albertz, che il 2 giugno '67 aveva ap­
provato l'uccisione di Ohnesorg e che 

adesso va sulle piazze a fare l'autocriti­
ca e a proclamare che la Repubblica 
federale ha bisogno di Dutschke. 

Lo Kanclalo della Libera Universi­
tà. Quando il 9 giugno '67 il cadavere 
di Ohncsorg venne trasportato ad Han­
nover per i funerali, la Frankfurler All­
gemeine Zeitung avvenl: « la scintilla 
di Berlino si propaga». Centomila stu­
denti in tutta la Germania partecipa­
rono ai cortei in onore di Benno, e una 
ondata di adesioni investl l'SDS. La 
opposizione extra-parlamentare acqui­
stava cosl uno spazio importante nclla 
cronaca politica tedesca. Uno spazio di 
gran lunga superiore alle sue dimensio­
ni quantitative. 

L'SDS, l'elemento di punta del fron­
te studentesco, conta circa 2..500 iscrit­
ti in tutta la Germania. L'SHB (Sozial­
demokratischer Hochschulbund) l'altro 
gruppo, più moderato, predominante 
nel venice studentesco, conta circa 2 
mila iscritti. Meno di mille ne contano 
l'Unione universitaria liberale (l..SD) e 
la democratica HSU (Humanistiscbc 
Studenten-Union). Globalmente queste 
associazioni coprono una percentuale 
minima della popolazione universitaria 
tedesca. Ma la loro capacità di mobili­
tazione e l'incidenza dclle loro impo­
stazioni sui giovani sono assai grandi. 
Le statistiche ufficiali parlano di l'O 
mila partecipanti alle ultime manifesta· 
zioni. 
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Negli ultimi cinque anni si è formata 
a Berlino una classe di studenti estre­
mamente attenti al deteriorarsi del si­
stema democratico della repubblica fe­
derale, al progressivo vanificarsi della 
opinione pubblica, alla concentrazione 
degli strumenti di manipolazione dei 
cittadini nelle mani di oligarchie sem­
pre più ristrette, ai pericoli di una defi­
nitiva affermazione delle forze autori­
tarie. La culla di questo movimento 
non conformista è stata la Frcie Uni­
versitiit, il simbolo della Berlino avam· 
posto dell'occidente, fondata nel '48 
quando un gruppo di prof es sori e stu· 
denti abbandonò polemicamente la 
Humboldt-Universitiit di Berlino Est e 
passò nella zona occidentale. Ma col 
tempo, una volta passate le gencra:do­
ni dei « pionieri » della Libcrn Univer­
sità, gli studenti hanno rotto il cerchio 
drammatico della psicologia berlinese 
- « l'ultima trincea » della civiltà oc­
cidentale -, hanno superato definiti­
vamente l'ideologia della guerra fredda, 
di cui la Libera Università rappresenta­
va il polemico risvolto culturale. Sono 
così diventati le guardie rosse del set­
tore ovest, come certa stampa li ha de­
finiti. 

Friedrich Wilhelm Marquardt, per 
sei anni pastore evangelico della Freie 
Universitat, ha scritto: « Il politico au­
tentico poteva soltanto ammirare come 
gli studenti di questa università sapes­
sero giudicare politicamente, distingue­
re nelle azioni loro, e non solo ideolo­
gicamente. Non hanno protestato sol­
tanto, come poteva piacere al dogma­
tico, il 17 giugno del '56 per la rivolta 
ungherese, o dopo l'assassinio di Ken­
nedy, ma anche contro la guerra in 
Algeria e quella nel Vietnam ». In ef­
fetti gli studenti, in pericoloso e diffi­
cile equilibrio sul crinale ideologico dei 
due blocchi, hanno saputo operare il 
superamento dell'eredità autoritaria del 
Grande Reich, e insieme dei nuovi mo­
delli occidentali e orientali, per matu· 
rare un ruolo autonomo di critica. 

La svolta dell 'SDS. L'SDS ha dato la 
spinta maggiore a questa evoluzione. 
Le sue vicende costituiscono nei primi 
anni un contrappunto puntuale al pro­
cesso di involuzione della socialdemo­
crazia. L'SDS ho costituito il centro 
più vivo di contestazione delle tenden­
ze moderate della SPD, fino alla crisi 
determinata dalla risistemazione pro­
grammatica di Bad Godesberg, nel '59. 
Da allora i rapporti tra SPD e SOS si 
deteriorarono irrimediabilmente, fin­
ché nel '61 il partito espulse i giovani 
oppositori, e con essi buona parte del­
la sinistra intellettuale. 

Ancora per qualche anno l'SDS se-
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gl'Ì una linea di ortodossia socialista. 
Poi, l'esplodere della crisi universitaria 
e l'involuzione sempre più netta della 
SPD, mentre si allungava l'ombra del­
le leggi di emergenza, aprirono la nuo­
va fase della rivolta giovanile. Essa si 
estende orà ai problemi di fondo della 
società tedesca, cerca il confronto diret· 
to con le autorità pubbliche, e costitui­
sce la più grossa antitesi al disimpe­
gno politico del tedesco medio. 

L'università conflittuale. « Il siste­
ma post-fascista nella repubblica fede­
rale tedesca è diventato un sistema pre­
fascista ». La quasi totale integrazione 
ideologica e politica realizzata in Germa· 
nia comprime ogni energia nuova e ali­
menta ai margini, per rea:.:ione, l'estre­
mismo neonazista. Combattendo i peri­
coli autoritari e le esplosioni di destra 
determinate dalla chiusura dell'attuale 
regime, gli studenti si pongono lucida· 
mente come fattore di stimolo di un 
processo autentico di democratizza­
zione. 

Questo impegno giovanile ha intro­
dotto nella società tedesca un elemento 
vìvo di novità: la testimonianza perso­
nale e l'inserimento diretto nella lotta 
politica delle minoranze intellettuali. 
Un fatto che non ha molti precedenti 
in Germania, e certamente nessuno che 
presenti l'ampiezza attuale. 

I metodi di lotta adottati dagli stu· 
denti non potevano naturalmente non 
rappresentare uno scandalo contir.uo 
nella Germania della « Grande coali­
zione». Il ricorso alla provocazione si· 
stematica, la sfida all'apparato repres· 
sivo dello Stato hanno provocato, non 
solo nelle autorità ma anche nella po· 
polazione, reazioni assai violente. Il 
che rientrava d'altronde negli scopi 
della provocazione: creare la maggiore 
pubblicità alla contestazione e in tal 
modo combattere il processo di spoliti· 
cizzazione che è la condizione essenzia· 

· le dello stabilizzarsi del regime e del 
fermentare dei germi neonazisti. La 
Germania ufficiale ha reagito creando 
lo spettro del terrorismo eversivo, del 
pericolo anarchico, operando altresì 
un'equiparazione perfetta tra movimen· 
to studentesco e neonazismo. .e Fasci­
smo di sinistra»: questa formula, lan­
ciata infelicemente dal professor l fo. 
bermas, è stata ripresa dalla stampa 
reazionaria e dalle stesse autorità pub­
bliche, che hanno potuto cosl contra­
porre la « democrazia » del regime al 
« fascismo» dell'SDS e dello NPD, e 
giustificare in tal modo la repressione 
antistudentesca. La stessa accusa e la 
stessa giustificazione vengono riprese 
in questi giorni dalle autorità di Bonn 
e di Berlino. 

Bonn come Weimar? Al recente con· 
gresso straordinario, si è deciso che 
l'SDS non porterà candidati propri alle 
prossime elezioni. Ma non si è deciso 
quale atteggiamento tenere verso i pro­
babili candidati portati dai gruppi della 
sinistra d'opposizione. L'SDS potrebbe 
anche limitarsi a incoraggiare un voto 
di protesta, ma lo sforzo principale sa· 
rà la propaganda antiparlamentare nel­
le grandi manifestazioni e nelle assem· 
blee Ji partito. Il problema delle al­
leanze rimane tuttora aperto. 

Dopo l'attentato a Dutschke è au­
mentata la solidarietà fra gli studenti. 
Gli operai non sono più ai margini del­
le strade a imprecare contro i giovani, 
a minacciare bastonate. E' un fatto im· 
portante. All'interno delle organizzazio· 
ni operaie si notano fermenti positivi, 
una sia pure confusa presa di coscienza 
della convergenza oggettiva d'interessi 
con le masse studentesche, sul terreno 
soprattutto della legislazione eccezio· 
nale A Francoforte l'SDS è riuscita ad 
allacciare rapporti con i sindacati, ma 
con limiti molto forti: in genere la ri­
chiesta massima è che gli operai non 
intervengano contro gli studenti. 

Il dato più chiaro dell'attuale situa· 
zione è il rafforzarsi dell'organizzazio­
ne dell'opposizione extra-parlamentare. 
A Berlino si è costituito un Fronte uni· 
to antifascista e un Comitato d'azione 
degli studenti e degli operai tedeschi: 
chiari indizi del tentativo in atto nel­
l'SDS di estendere la propria base tra 
gli studenti medi e la classe operaia; e 
insieme di dare una configurazione po­
litica più netta all'azione delle mino· 
ran:.:e di opposizione. 

Contro questa prospettiva le autori­
tà politiche hanno evocato lo spettro 
dell'eversione, che metterebbe in peri­
colo la democrazia: le agitazioni stu· 
dentcsche possono provocare la reazio­
ne violenta dell'estrema destra. Bonn 
uguale Weimar. E' una prospettiva dif­
ficilmente sostenibile. Il pericolo per la 
democrazia non viene dal movimento 
studentesco, viene da destra. Bonn po­
trà diventare Weimar: ma solo se il 
governo utilizzerà l'alibi degli opposti 
estremismi per una pesante repressione 
delle istanze di rinnovamento che ma· 
turano nel mondo studentesco. Gli svi· 
luppi delle lotte di questi giorni diran­
no se si va verso una prova generale 
delle leggi d'emergenza, oppure se il 
primo importante attentato politico 
nella repubblica federale, o più precisa­
mente i moti di protesta da esso provo­
cati, apriranno una nuova fase per 
l'opposizione democratica. Il gioco tor­
na ai leader della « grande coalizione ». 

M. S. • 
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POLONIA 

loffensiva 
dei partigiani 

O gni giudizio definitivo sulla lotta 
politica in corso a Varsavia è in­

dubbiamente prematuro. La classifica­
zione delle correnti del partito è stata 
finora viziata dalla nebulosità delle di­
verse piattaforme politiche. Le agita· 

zioni studentesche, come abbiamo già 
rilevato in altre occasione, sono state 
strumentalizzate dal partito e dalle sue 

correnti, e i giovani (specie quelli del 
Politecnico di Varsavia) aveva ben mo­

tivo di rifiutare le sentenze sommarie 
di alcuni leader. Il discorso di Go­
mulka, del 19 marzo è stato relativa­
mente cauto e ha corretto certe esaspe­
razioni. Piuttosto preoccupato l'invito 
a non creare una frattura insanabile 
fra classe operaia e movimento studen­
tesco, che il partito aveva attizzato 

non sapendo cogliere, a quanto pare, 
rivendicazioni di « sinistra » presenti 
fin dal sorgere del malessere, rivendi­
cazioni di tipo anti-burocratico e non 
fondamentalmente filo-0ecidentali. 

Negli ultimi giorni la lotta per il po­
tere - che è poi sempre lotta per una 

politica se non si riduce tutto sempli­
cisticamente a rivalità di uomini -
ha segnato un punto di maggiore chia­
rezza. E la sorpresa è venuta dalla 

corrente dei « partigiani », che ha pre­
so una iniziativa interessante, sebbene 
il partito nel suo complesso ne riven­
dtchi la paternità: celebrare il 25° an­
niversario dell'insurrezione nel ghetto 
di Varsavia. In piena camparna anti­
sionista non è solo un modo di difen­
dere il partito dall'accusa di 1mti-semi­
tismo, secondo la nota distinz one (che 

per noi è quella fra clericali e catto­
lici). C'è qualcosa di più: la rivalu­
tazione del sacrificio ebraico nella re­
sistenza al nazismo, e l'omaggio agli 
e~rei che hanno dato lezione di pa­
triottismo all'intera Polonia. 

La sorpresa di Moczar. Promotore e 
organizzatore delle cerimonie in onore 
degli ebrei, a Varsavia e Auschwitz, 
fissata dal 18 al 28 aprile, è stato il 
g~nerale Moczar, presidente dell'asso· 
c1azione ex combattenti e partigiani. 

Fu un valoroso capo della resistenza, 
e la sua fama all'estero è stata forse 
offuscata dall'incarico di ministro de­
gli Interni e di capo della Polizia. E' 

a!-1~omatico pensare che, in quella po­
s1z1one, egli sia il fautore della linea 
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dura e repressiva. Non sempre, invece, 

la carica fa l'uomo, anche quando 11 
partito stabilisce che bisogna procede­
re ad una stretta di freni. 

Gli incidenti di marzo, ad ammissio­
ne dello stesso Gomulka, che ne attri· 
buì la responsabilità ai giovani, videro 
inizialmente uno scontro fra gli stu­
denti e gli operai mobilitati dall'orga· 
nizzazione di partito di Varsavia. Solo 

in seguito intervenne, per sedare i tu· 
multi, la milizia popolare. Poteva sem­
brare una mossa per risolvere le agi­
tazioni con una pressione organizzata 
del partito e non attraverso il ricorso 
alla polizia. Una mossa prudenziale. 
Oggi, per quanto la polizia non sia 

mai, sotto ogni regime, in odore di 
santità (e giustamente), le cose sem­

brano avere una spiegazione diversa. 
Molto attivi sono stati, a muovere gli 
operai contro gli studenti. il segreta­

rio del partito di Varsavia, Kopa, e 
il segretario regionale della Slesia, 
Gierek. 

La mobilitazione operaia avvenne 
sfruttando diffidenze comprensibili 

« Andate a scuola », dicevano i cartel-
. li, « invece di scendere in piazza ». Do­
ve il buon senso operaio si accompa· 

gnava a una indubbia .dose di paterna· 
lismo, non soltanto verbale ma a suon 
di schiaffoni. E' stato probabilmente il 
più grosso errore del partito, come 
quello di cercare i responsabili nel cle­
ricalismo ebraico. Vi erano componen· 

ti filo-occidentali, istanze confuse, ma 
la tendenza dominante delle dimostra­
zioni era a sfondo autonomistico e solo 
in questo senso anti-sovietico. Gomul­

ka si è allarmato e ha ricordato. senza 
tanti giri di frase, la « ragion di Stato » 

polacca, che si fonda tuttora sull'al­
leanza con Mosca. 

Chi metteva in causa questa allean­
i.1, o meglio una interpretazione rigida 
di essa a livello di maggior maturità? 
Dei giovani, di sinistra, che hanno in­

vocato non l'America o la Germania 
ovest, ma la Cecoslovacchia e l'Ottobre 
polacco del '56. Giovani che hanno 
protestato contro la deformazione de­
gli organi di stampa e contro le accuse 

del partito, trovando spesso, fra gli 
operai mobilitati, anche dei sostenitori. 
Gomulka ha avvertito questo slitta· 
mento. Ma la crisi era ormai aperta ed 
è salita al vertice del partito e dello 
Stato. Le dimissioni di Ochab da pre­
sidente della repubblica (per quanto 
fosse da tempo malato e quasi cieco) 
non sono state che un primo confron­
to tra le correnti del partito. Alla vi­
giJia dell 'elezione del nuovo capo dello 
Stato il gioc;o sembrava fatto: Cyran­
kiewicz dal' governo alla presidenza, 
Gicrek primo minis!ro La T anjug ju-
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SPYCllALSKI 

goslava aveva già diramato le previsio­
ni. In 24 ore il gioco è cambiato, e 

la prima sorpresa è stata che l'ala di 
Moczar, data per battuta, ha bloccato 

l'operazione. 

I rapporti con Mosca. Al vertice si è 
creato un difficile equilibrio. Alla pre­
sidenza statale è salito il maresciallo 

Spychalski, gomulkiano ma organizza· . 
tare, nel '56, di misure preventive in 
vista di un possibile intervento armato 
sovietico tipo Ungheria. A sostituire 
Spychalski alla difesa (che il neo-eletto 

aveva ereditato da Rokossovski rispe· 
dito a Mosca) è subentrato un altro 
gomulkiano, il generale Jaruzelski. Il 

« centro » del partito ha mantenuto il 
controllo della situazione, ma Gomul­
ka e molti dei suoi fedeli sono appar­
si indeboliti, incerti, divisi. Soprattut· 

to incapaci di fermare l'emorragia dal 
partito - e quella spontanea e volon­
taria appare più grave delle espulsioni 
e delle misure amministrative - di un 
numero crescente di intellettuali che 
avevano creduto nell'Ottobre '56. 

La Pravda ha elogiato l'energia di 

Gomulka, ma il plauso è apparso pre­
maturo e soprattutto sbagliato, perché 
ha ulteriormente staccato dal partito i 
fautori di una « via polacca al sociali­
smo ». I quali, eccetto punte estreme, 
non vogliono la rottura con Mosca, ma 
una politica più autonoma, tipo quella 
imboccata a P raga. 

E' in questo precipitare degli even­
ti, in . questo aggravato malessere, che 
si è inserita l'operazione, abile, di 
Moczar. Essa gli ha procurato, stando 
alle ultime informazioni, popolama fra 
i giovani. E' stato l'unico leader, dopo 

l'appello di Gomulka, che sia stato ca 
pace di aprire un dialogo con gli stu· 
denti universitari e con i giovani in 
genere. Gli altri continuano ad attac­
care intellettuali e sionisti, Moczar di­
scute e passa al contrattacco dopo es­
ser stato etichettato come « neo-stali­
nista ». 
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I politici in uniforme. Le ostilità so­
no state aperte da Moczar contempo­
raneamente all 'annuncio delle celebra­
zioni ebraiche. In una intervista egli 
ha attaccato quei politici che, « in uni­
forme di ufficiali», tornarono in Polo­
nia al seguito dell 'Armata Rossa sovie­
tica epurando e perseguitando chi in 
patria aveva organizzato e guidato la 
resistenza partigiana. Fra questi parti­
giani, il capo politico più autorevole 
era stato proprio Gornulka, poi con­
dannato per «nazionalismo». Moczar 
nella sua intervista si è richiamato al 
1956 come all'anno della rinascita po­
lacca, con un omaggio a Gomulka, ma 
ha aggiunto che gli stessi uomini re­
sponsabili degli errori fino al '56 con­
tinuano a « indebolire il ricordo delle 
nostre tradizioni nazionali ». Se non 
sono gli stessi (almeno al vertice sono 
scomparsi da tempo) sono altri che ne 
ripercorrono le orme. · 

Gierek è indicato come il principale 
avversario di Moczar. Però il 19 marzo 
gli attivisti di partito riuniti a Varsa­
via si divisero in due schiere: una par­
te gridava il nome di Gomulka, l'altra 
quello di Gierek. Era un assalto alla 
direzione del partito, condotto sull'on­
da di una operazione settaria (anti-stu­
dentesca) che ha finito per indebolire 
sia Gomulka che il tribuno operaio 
della Slesia. Adesso Moczar raccoglie i 
primi frutti di questo errore. La batta­
glia influenzerà la preparazione del con­
gresso del partito, previsto per no­
vembre. 

La divisione di fondo è questa: il 
rapporto con l'URSS e la questione 
dell'autonomia se non della rottura 
dell'alleanza. Moczar ha chiarito la sua 
piattaforma. Gierek ha continuato a 
tuonare contro i sionisti. Gomulka te­
me la frattura del partito. Presto la 
battaglia diventerà acuta sulla questio­
ne della riforma economica, che Go­
mulka non ha saputo portare avanti. 
Su questo terreno concreto, forse, si 
chiariranno anche i veri programmi che 
oggi restano nebulosi. La burocrazia è 
riuscita a togliere lo smalto all'Otto­
bre polacco, il settarismo ha fatto il 
resto. Sarà sulla riforma, e sull'auto­
nomia dall'URSS nel quadro dell'al­
leanza, che si misureranno le capacità 
degli uomini chiamati a riprendere la 
strada dell'Ottobre. In attesa di un di­
battito chiaro, non viziato da strumen­
talismi, le etichette occidentali (Moczar 
« neo-stalinista », Gierek « tecnocra­
te ») sono solo un tirare a scommette­
re. Il dato di fondo, da cui partire, è 
che anche la Polonia vuole l'autono­
mia. Si tratta di vedere quale corrente 
del partito saprà offrirgliela. 

L. V•. • 

Prigionieri a B1r n Hoa 

VIETNAM 

la pace 
rallentata 

P erché è difficile trovare una se­
de per l'incontro preliminare fra 

nord-vietnamiti e americani? Può darsi 
che le dispute vengano rapidamente ac­
cantonate da un fatto nuovo, dal pre· 
valere di considerazioni di fondo e non 
solo di « prestigio ». Ma è probabil­
mente inesatto usare quest'ultimo ter­
mine. Vi sono ragioni di sostanza. 

Il governo di Hanoi, pur senza otte­
nere la fine incondizionata dei bombar­
damenti e degli altri atti bellici (come 
aveva sempre richiesto), aveva accetta­
to di sondare la disponibilità america­
na al negoziato. John~n aveva pro­
messo di andare, o di inviare propri 
rappresentanti, «in qualunque luogo e 
in qualsiasi momento», non appena si 
fosse aperto uno spiraglio di pace. Lo 
spiraglio si è aperto ma le promesse di 
Johnson sono rimaste quelle di sem­
pre: non sono state, cioè, mantenute. 
E Johnson ha il coraggio di dichiararsi 
« spazientito ». 

I nord-vietnamiti avevano suggerito 
Phnom Penh, capitale della Cambogia: 
gli americani hanno risposto che non 
era adatta per ragioni « logistiche», cd 
hanno aggiunto che quel territorio, 
« coinvolto » nelle infiltrazioni nordi­
ste, era sospetto. Poteva essere una 
obiezione sostenibile. La proposta ame-

ricana di scegliere Ginevra veniva pai 
fatta cadere da Hanoi, con un argomen· 
to anche più valido: la città elvetica, 
essendo stata sede della conferenza di 
pace del 1954, presuppaneva un nego­
ziato vero e proprio, esteso alle paten· 
ze garanti di ·quel trattato; era una 
scelta prematura, dovendosi ancora di· 
scutere e decidere la cessazione totale 
dei bombardamenti e degli altri atti di 
guerra contro il Nord-Vietnam, condi­
zione preventiva posta da Hanoi per 
passare a quella fase. 

Perché Varsavia• La controproposta 
di Hanoi è stata la sede di Varsavia. 
Gli americani hanno obiettato che la 
Polonia non è paese neutrale. Non ave· 
vano mai tirato in ballo questo argo· 
mento in precedenza, quando si dice· 
vano pronti a montare sul primo aereo 
per qualsiasi destinazione. Il rifiuto di 
accettare Varsavia diventava una presa 
in giro, molto più evidente dopo la ri­
pulsa della capitale cambogiana. A que· 
sto punto i nord-vietnamiti si sono in· 
sospettiti e hanno rifiutato di prendere 
in considerazione le altre sedi indicate 
dagli americani: Nuova Delhi, Ran· 
goon, Vientiane, Giakana. 

Ma non si tratta solo di sospetto o 
di « prestigio». Varsavia aveva un prc· 
ciso significato, proprio quello che gli 
Stati Uniti hanno inteso deprezzare: è 
la sede, da molti anni, dei contatti a 
livello di ambasciata fra americani e 
cinesi. Era la città che permetteva ai 
vietnamiti di trattare senza perdere il 
collegamento con una qualificata rap· 
presentanza di Pechino. Hanoi non di­
pende da Pechino, ma non vuole accet· 
tare il principio che la trattativa, sia 
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pure a livello preliminare, parta dal 
presupposto di un isolamento totale dei 
cinesi. 

Perché tale preoccupazione? Si dice: 
perché la Cina si oppone ai negoziati. 
Un veto non c'è mai stato e non po­
trebbe essere imposto, quale sia la dif • 
fìdenza cinese. La ragione di fondo è 
probabilmente un'altra: il Nord-Viet­
nam vuol far intendere, sin dall'inizio, 
che una sistemazione nel Sud-Est asia­
tico non può essere concepita in man­
canza di una garanzia cinese, progetto 
che è invece al fonJo della posizione 
americana. Su questo contrasto si è 
temporaneamente fermata la ricerca di 
un compromesso circa la sede dei con­
tatti preliminari. 

Non possono le capitali indiana, bir­
mana, laotiana, indonesiana, risponde­
re a tali requisiti? Bisogna tener conto 
dei cattivi rapporti di Pechino con tut­
ti i paesi indicati; e, sotto questa luce, 
suggerire Giakarta è addirittura provo­
catorio dopo il massacro dci comunisti 
filo-cinesi. 

Si è parlato ufficiosamente di Pari­
gi, sede che potrebbe essere accetta per 
la presenza di una qualificata rappre­
sentanza cinese, ma sembra siano gli 
americani a non voler rendere un « fa­
vore ,. e un riconoscimento al generale 
De Gaulle. 

L'appello di Hanoi. Dietro a tali di­
spiite c'è dunque una questione di so­
stanza, che i vietnamiti hanno voluto 
sottolineare nei confronti sia degli ame­
ricani che dei sovietici. E la guerra 
più sbagliata è proprio quella, « fred­
da », che continua a tenere divisi gli 

BALTIMORA· una anziana • patr1nta,. 
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alleati di Hanoi e del Vietcong, cioè 
Pechino e Mosca. 

I rappresent~ti nord-vietnamiti so­
no stati, negli ultimi giorni, molto at­
tivi nel sottolineare l'assurdità e il dan· 
no che deriva dalla rottura cino-sovie­
tica. Il presidente dei sindacati nord­
vietnamiti, a Mosca, in una intervista 
(resa all'Unità del 16 aprile), ha detto 
che gli americani hanno commesso un 
grave errore di calcolo: « E' il proble­
ma dell'aiuto dei paesi socialisti al 
Vietnam. Il campo socialista, malgrado 
le divergenze che lo dividono e che bi­
sogna risolvere nell'interesse della lot· 
ta anti-imperialistica, ci ha dato e ci dà 
gli aiuti necessari. E' per noi una im· 
mensa retrovia... su cui contiamo e 
sappiamo di poter contare anche nel 
futuro ». 

Abbiamo sottolineato l'appello viet· 
namita alla soluzione delle divergenze 
perché è il dato dominante dell'attuale 
fase. E' stato fatto contemporaneamen­
te anche ad Hanoi e in altre capitali. 
E' la richiesta principale e pressante 
che i vietnamiti rivolgono ai loro al­
leati, in questo momento difficile e de­
licato, mentre si può imboccare la stra­
da della pace oppure precipitare verso 
un conflitto più vasto e incontrollabile 

Questo appello, questo avvertimen­
to, debbono essere considerati seria­
mente nelle capitali interessate. Se il 
Vietnam non fosse aiutato oggi, quel 
che può ottenere sin d'ora al tavolo 
della pace andrebbe vanificato per un 
lungo periodo. La responsabilità delle 
grandi potenze comuniste è in questo 
frangente pari a quella del periodo ini­
ziale del conflitto, quando mancarono 
una precisa garanzia ed una efficace as­
sistenza. 

Pechino, da un lato, ha la responsa­
bilità di non compromettere un tenta· 
tivo di soluzione pacifica, se l'America 
di Johnson non ha barato al gioco (e si 
tratta ancora di verificarlo). Mosca non 
può pretendere, in contrasto con )o 
stesso orientamento dci vietnamiti, 
una soluzione negoziata che scarti la 
Cina dal processo di coesistenza, cosi 
difficile da imboccare ma che risulte­
rebbe illusorio se formulato lungo la 
strategia americana, di persistente sfi­
da armata a Pechino anche dopo una 
fine, certo ingloriosa, dell'avventura 
vietnamita. Porre la questione con 
chiarezza agli americani non significa 
prolungare la guerra in Vietnam, ma 
chiuderla con la garanzia che non si 
tratti di una pausa soltanto. 
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VATICA:'W: la scoria al Presidente 

Muore il gen. Ailleret, lo sostitui­
sce alla testa dell'Armée il gene­

rale Fourquet. Polytechnicien sia il pri· 
mo che il secondo: Ailleret ricordava 
volentieri di essere dottore in legge e 
scriveva con una certa frequenza di co­
se militari, Fourquet è un compagnon 
della liberazione. Entrambi sono rima­
sti feddi a De Gaulle al momento del 
putsch ~lgerino. 

Non cì si domanda a questo punto, 
se sarà messa in forse la continuità del· 
la linea strategica militare francese . E' 
assicurata dalla presenza del sig. Mess· 
mer alla testa del dicastero della Dife· 
sa. Non c'è dubbio su questo: si pas­
serà alla programmazione del terzo 
tempo dello sviluppo della force de 
frappe previsto per la prima parte de­
gli anni settanta servendosi del genera­
le Fourquet al posto dell'altro. 

A P.arigi si scrive che, proprio que­
st'anno, andranno definite le linee es­
senziali del piano difensivo tous azi­
muts che, una volta pronto, dovrebbe 
consentire ai francesi di sentirsi al si­
curo da attacchi provenienti da tutti 
gli angoli della terra. · 

La forca de frappe. Come è noto, la 
scelta della force de frappe è maturata 
veramente con l'accesso al potere dcl 
generale Dc Gaulle, in piena crisi a}. 
gerina. Che tipo di esercito avrebbe 
avuto la Francia degli anni sessanta, 
settanta? A questa domanda erano pos­
sibili più risposte. La più facile avreb­
be indicato in un insieme di marescial· 
li, sergenti, capitani, ammiragli, legioni 
straniere il complesso militare post· 
imperiale più probabile. Sarebbe stata 
un'armata « aristocratica » nella so­
stanza e nello spirito in una contingen­
za post-coloniale. L'accanimento e la 
rabbia dimostrati contro il popolo al­
gerino che reclamava l'indipendenza 
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I costo dela 
forza d 't.rto 

non lasciavano dubbi in proposito. 
Gli alti comandi, come quelli di se· 
condo piano, avvertivano in tutta la 
sua ampiezza il pericolo. Finite le colo· 
nie, venivano meno gli sceiccati e le 
carriere rapide oltremare; e senza il 
miraggio di un potere facile e comodo, 
sia pure in Africa o alla Martinica, la 
carriera militare sarebbe apparsa fa}. 
limentare. 

L'altra strada era lastricata di missi­
li, di bombe atomiche, di sistemi inte­
grati di sorveglianza, di strategie della 
risposta massiccia. Prima del secondo 
conflitto europeo De Gaulle era stato 
uno dei pochi a credere, al suo paese, 
alla strategia delle forze corazzate; ora 
appare convinto che la difesa francese 
deve essere impostata su un potenziale 
tecnologico moderno. Chiude, non sen· 
za fatica, il periodo coloniale e mette 
allo studio il nuovo sistema della f o ree 
de frappe. 

Pur avendo fatto qualcosa sul terre· 
no nucleare, alla fine degli anni cin­
quanta la Francia è largamente impre­
parata per questa virata militare. Il ce. 
nerale è, tuttavia, convinto che se il 
suo paese deve reggere in qualche mo­
do nel contesto internazionale deve ac· 
quisire le nuove tecnologie e deve ra­
pidamente sfruttarle per la difesa. L'Ar· 

PIF.RRELATTF.: la manovra a distanza 

mée o si modernizza, o scompare come 
forza significativa. 

D'altra parte il Generale crede nel­
la nazione come entità politica reale: 
la patrie, dice, è il punto di riferimen· 
to assoluto di ogni popolo. Ailleret 
scrive queste stesse cose qualche mese 
prima di morire. Se la patrie deve so­
pravvivere, deve assicurarsi una difesa 
moderna. Costi quel che costi. 

A parte il ritardo accumulato rispet­
to ai cgrandi•, in termini di tempo e di 
tecnologie, quel che soprattutto preoc· 
cupa è il costo di una tale avventura, 
l'economia francese sarà in grado di 
reggere ad una tale iniziativa? Per un 
generale questo dubbio non può costi­
tuire una remora paralizzante. Se è ve· 
ro che il costo sarà elevato, ci saranno 
pure delle retombèes, dei progressi 
tecnologici importanti; l'apparato pro­
duttivo si modernizzerà ed il paese as· 
sumerà una funzione di guida nel· 
l'ovest europeo continentale. 

L'Armée che ci si appresta ad alle· 
stire avrà un volto moderno, sarà pro­
fondamente riorganizzata nella struttu· 
ra dei comandi, troverà posto per de­
cine di migliaia di specialisti, si fami­
liarizzerà con le tecniche manageriali 
visto che deve promuovere la costitu­
zione di un apparato industriale avan· 
zato. 

Già alla fine degli anni cinquanta è 
chiaro che un'altra cx-grande, la Gran 
Bretagna, non è in grado di tenere quc· 
sta linea; è troppo costosa per i suoi 
mezzi economici. Eppure il budget bri· 
tannico è notoriamente più importante 
di quello francese, il suo prodotto na­
zionale lordo ben più rilevante. Prc· 
vale una ostinata decisione di autono­
mia politica e militare all'interno stes­
so del sistema occidentale. Si confida 
che i legami acquisiti nella Europa dci 



sei possano rivelarsi assai utili per la 
riuscita del disegno gollista. 

I tre tempi. In un primo momento il 
più grosso sforzo da fare è l'appresta­

mento di una nuova infrastruttura : al­

l'interno delle forze armate da un lato, 

ma anche nella scuola (ci vogliono i 

ricercatori, i centri di ricerca), nell'in­

dustria (occorre stimolarne il progresso 

tecnico e migliorarne la qualità mana­

geriale). I crediti alla ricerca crescono 

di anno in anno in modo impressio· 

nante. V anno alle facoltà scientifiche, 

agli enti nucleari, a quelli spa:r.iali. 

Il secondo tempo matura nella se­

conda parte degli anni sessanta. E' ora 

in pieno sviluppo. Il momento della 

ricerca vera e propria è in parte supe­

rato. Esiste un impianto di produzione 

di uranio arricchito per fare le bombe, 

si sa come fare il tritio per le H, si di­

spone già di un certo numero di mis­

sili e di una flotta di aerei supersonici. 

Naturalmente per una parte dei pro­

dotti tecnologici avanzati e del relativo 

know-how si è costretti a ricorrere al­

l'estero, ma questo preoccupa meno; 

ci si muove pur sempre all'interno di 

un certo sistema di difesa. 
Il complesso meccanismo della pro­

duzione militare diviene gigantesco e 

sempre più costoso. L'iniziativa va 

avanti da sola, diventa un'avventura. 

Quanto costi non si riesce a stabilire; 

le cifre dei bilanci militari sembrano ge­

roglifici. Chi è estraneo ai lavori, non 

riesce a raccapezzarcisi; si hanno dati 

parziali e contraddittori. Qualche setti· 

mana fa Entreprise, una rivista econo­

mica assai vicina agli ambienti indu­

striali, ha scritto che sinora lo sforzo 

militare è costato ai francesi 31 mi­

liardi di franchi equivalenti ad oltre 

tremila miliardi di lire. 
Sino al '75 dovrebbero bastare 50 

miliardi. Ma lo stesso scrittore finisce 

per dire che nel corso di quest'anno 

l'apparato produttivo· beneficierà di 

commissioni da parte dell'Armée per 

25 miliardi. C'è un altro dato che giu­

stifica la perplessità di chi si occupa 

dall'esterno di queste cose. Negli ulti­

mi tempi all'ente nucleare francese so· 

no state attribuite somme superiori a 

5 miliardi di franchi all'anno; 150 mila 

sono i dipendenti civili dell'Armée. 

I conti sono chiaramente truccati o 

resi illeggibili. Va tenuto presente che 

ci sono delle entrate. Nel '66 la Fran­

cia ha venduto per tre miliardi di fran­

chi di attrezzature militari (aerei ed al­

tro). Ma per fare questo bisogna uti­

lizzare i rottami: si vende, o magari si 

svende il superfluo, il superato. E per­

ciò si diventa commercianti di armi ri­

fornendo ora un paese, ora i suoi ne-

miei, qualche volta le due parti nello 

stesso tempo. 
Il terzo momento sarà quello degli 

anni settanta: saranno disponibili i 

primi sottomarini nucleari, i missili a 

portata intercontinentale. Dovrebbe es­

sere messo a punto il sistema di con­

trollo degli spazi aerei, definita l'intel­

ligenza strategica. Nell'ottica di chi sta 

dietro a questo pretenzioso disegno si 

dovrebbe essere vicini alla mèta. Molti 

si chiedono, tuttavia, se il sistema non 

diventi superato prima ancora di esse­

re apprestato. L'evoluzione delle stra­

tegie difensive e dei relativi complessi 

militari è cosl rapida che ogni dubbio 

è legittimo. Basterebbe richiamare la 

storia dell'ABM. 
Dove troverà la Francia, un paese di 

secondo rango e con larghe fasce di 

provincia depresse o quasi, i mezzi per 

approntare una difesa autonoma rapi­

damente, e tempestivamente aggiornar­

la? Risposte esaurienti non se ne sono 

ancora date. I gollisti obiettano che, 

oltretutto, è nell'interesse europeo che 

l'esperienza vada a buon fine . Negli ul­
timi tempi si lascia sempre più capire 

che i partenaires della piccola Europa 

(i tedeschi, innanzitutto) dovrebbero 

decidersi ad assumersi la propria parte 

del carico. Intanto appare evidente che 

negli anni a venire le somme necessa­

rie cresceranno sensibilmente. 

Il rovescio de lla medaglia. Se si cc· 

cettua una importante frazione della 

classe dirigente tedesca (il nome di 
Strauss è quello che ricorre più fre­

quentemente in discorsi del genere) a 

questo disegno militare non molti in 

Europa sono attenti. Esistono, tuttavia, 

delle complicità sotterranee. Lo si è vi­

sto chiaramente in occasione della ma­

turazione del trattato anti-H. E' stato 

detto: dovesse l'Europa (quale?) assu­

mere un'iniziativa politica comunit<tria. 

per esempio decidersi ad allestire una 

difesa comune, il trattato potrebbe im· 

pedirlo? 
In Italia c'è chi sostiene - anche 

all'interno dei partiti di sinistra - che 

lo svecchiamento tecnologico, il grande 

passo per affrettare la nuova rivoluzio­

ne industriale debbano farsi sulla scia 

dell'esperienza americana. Vanno vara­

ti dei grandi programmi di difesa cui 

associare le industrie di punta del con­

tinente. Non è che siano discorsi molto 

seri, né esistono importanti frange del 

mondo industriale pronti ad adottarli; 

è vero, ·però, che si fanno. 
Per intanto l'esperienza del primo 

decennio francese dice ·che sostanziali 

retombèes la force de frappe non ne 

ha date La Francia, quando riuscirà a 

far volare la sua macchina più avan-
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zata, il Concorde 001, dovrà ringrazia­

re gli americani per la fornitura del­

l'apparecchiatura di controllo del volo 

automatico e di altra strumentazione 

elettronica senza la quale il mostro su­

personico non è governabile. 

Ma c'è dell'altro da considerare; per 

esempio i ricercatori, les scientifiques, 

come dicono a Parigi. Sono stati pre­

parati a decine di migliaia quando se 

ne è avvertita l'urgenza per i program­

mi militari. Ora che prevale il lavoro 

di sviluppo tecnico e si è passati alla 

fase produttiva i ricercatori sono in 

crisi. Non trovano sbocchi, sono umi­
liati in carriere lente e modeste. L'in­

dustria non avverte grande bisogno di 

materia grigia dato che l'avventura 

tecnologica militare, per la parte ricer- · 

ca, è maturata essenzialmente nei cen­

tri sperimentali pubblici. I ricercatori 

si agitano ma risposte non ne trovano. 

La scuola è in condizioni avvilenti 

in tutti i suoi ordini. E' un male che 

tocca tutta l'Europa, in verità, ma la 

force de frappe non ha aiutato a curar­

lo. Bisognerebbe leggere L resoconti 

meno addomesticati de, rec:entti collo­

qui di Amiens e di Pont-à-Mousson per 

rendersi conto dell'umore degli inse­

gnanti. L'industria privata e pubblica 

cui la gioventù scienti'ica r,uarda criti­

camente ribatte decisamente· chiedete 

allo Stato di varare n 1ov1 grandi pro­

grammi anziché inveire contro di noi. 

Se non si inventa l 'equivalente della 

corsa americana alla luna, non potremo 

farvi spazio nelle aziende. 

Si dice anche che le difficoltà incon­

trate nel mettere a punto la bomba-H 

siano state superiori al previsto; la 

stessa cosa si è detto a proposito dei 

lavori di Pierrelatte. Sono motivi mar· 

ginali. In realtà il successo tecnico non 

può essere negato ai francesi. La criti­

ca di fondo alla loro politica va posta 

in ben altro modo se è giusto che un 

paese di media potenza economica ( co­

me la Francia, o l'Italia) debba ricor­

rere all'avventura tecnologica militare 

per consentire alla sua economia di ag­

giornarsi nel management, nelle tecni­
che di produzione, nel sistema educati­

vo, nella struttura amministrativa, nel 

potenziale politico. 
Bene, gli esempi offerti dal caso 

francese e da quello inglese (ed m con­

tradditorio con quello giapponese) in­

dicano che questa tesi è ben lungi dal-

1 'essere stata dimostrata. Questo è un 

discorso che deve essere approfondito 

ora che sta maturando l'avvertimento 

del gap tecnologico e si comincia a pen­
sare alle iniziative che potrebbero ser­

vire per non lasciarlo aggravare. 

FLAVIO GIOIA• 
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.\'asser e J'\yerere 

EGITTO 

bilancio di un anno 
Manifestazioni di studenti e operai, processi a esponenti militari, ampi rimpasti ministeriali, diffi­
coltà economiche di vario tipo. Il canale di Suez chiuso e il Sinai occupato ormai da nove mesi. 
Nel momento in cui tutti questi elementi concorrono a provocare una vera e propria crisi di cre­
scenza della RAU che potrebbe, anche a causa di un altro rovescio militare, sconvolgere le fon­
damenta più profonde del suo equilibrio politico, è in atto, sia pure con molte ambiguità, un 
tentativo di uscire dalla dimensione grettamente nazionalistica che finora ha condizionato la 
sua giovane indipendenza. Il reportage ohe pubblichiamo, pur con alcuni elementi di analisi 
sommari e ottimistici, può aiutare a comprendere meglio questa importante realtà araba. 

11 meno che si possa dire è che l'am­
biente generale non è allegro. L'im­

mensa hall dell'aeroporto è per tre 
quarti vuota. Gli autisti di taxi passano 
intere giornate senza avere un cliente. 
I funzionari hanno avuto diminuito lo 
stipendio. Certe fabbriche lavorano a 
ritmo ridotto. I piccoli commercianti 
si lamentano, con i negozi quasi deser­
ti delle tasse sempre più pesanti. Il 
Nile Hilton ha chiuso parecchi piani: 
un'orchestra nostalgica suona la sua di­
sperazione nel celebre ristorante pano­
ramico in cui i clienti si contano sulle 
dita. Il Shepheard's e il Semiramis 
funzionano soprattutto grazie ai con­
gressi, grazie cioè agli invitati dello 
Stato. 

Altri hotel del Cairo sono chiusi cosl 
come la metà degli alberghi di Luxor 

26 

NOSTRO SERVIZIO 

e di Assuan. Turisti americani non ce 
ne sono più, quasi niente quelli occi­
dentali, ancora pochi quelli dai paesi 
d'oltre cortina. 

In seguito alle misure di austerità, 
il potere di acquisto delle masse ~ con­
siderevolmente diminuito. Inoltre man­
cano generi di prima necessità. Tutta­
via la circolazione automobilistica è la 
stessa, i caffè non si svuotano, come 
del resto i teatri e i cinema e, in certe 
sere, i locali notturni. 

Per quanto rallentato il ritmo ge­
nerale della vita continua e l'Egitto . 
non dà l'impressione di essere sull'or­
lo del fallimento. Quando .. si tocca il 
campo politico, ci si accorge che la 
gente è stata colta da una specie di stu­
pore da cui non si è ancora rimessa. 
Sembra un popolo bastonato, vittima 

di una colossale ingiustizia. Il popolo 
egiziano è stato profondamente trau­
matizzato dalla guerra di giugno. Non 
sembra avere ancora compreso cosa gli 
è successo e perché, né come uscirà da 
questa drammatica situazione. E' pas­
sato comunque il tempo in cui per 
ogni cosa si rimetteva ai dirigenti: ora 
cerca di capire. 

Senza battere ciglio questo popolo 
ha per dodici o tredici anni accettato 
tutti i sacrifici che gli venivano richie­
sti. Gli si è detto che avrebbe schiac­
ciato Israele, che disponeva della pri­
ma armata d'Africa, la migliore del 
Medio Oriente e anche del mondo ara­
bo. Tutto è crollato in poche ore, il 
tempo necessario per distruggere una 
aviazione ultra-moderna. Ne è sorto un 
curioso stato d'animo: una specie di 



scoraggiata indifferenza o di amarezza 
presso alcune élites, un senso di fru­
strazione nella massa, furiosa volta a 
volta contro Israele e contro i suoi di­
rigenti, ai quali vorrebbe chiedere con­
to però senza cessare di dare fiducia a 
Nasser. Non è in effetti il più piccolo 
dei paradossi di questa strana situazio­
n.e l'aver visto confermare plebiscita­
~1amente un capo di Stato che aveva 
mcassato la più cocente delle umilia­
zioni. Con questo non si vuol dire che 
la popolarità di Nasser sia intatta, ma 
s! rispetta il Ra'is, gli si dà fiducia, lo 
s1 segue, gli si perdonano gli errori. 

videvano. Arrivò la disfatta, e allora ci 
si accorse che tutto si andava disso1' 
vendo. 

Innanzitutto sul piano militare: 
nessuna strategia, nessuna nozione di 
tattica, nessun piano d'insieme né per 
l'offensiva né per la rit;rata, la logisti­
ca insufficiente, un disordine completo 
nell'amministrazione, una sostanziale 
incapacità di servirsi di un materiale 
magnifico, inGtpacità accompagnata dal­
la paura delle responsabilità, che face­
va risalire tutto a Nasser il quale non 
controllava in effetti nessun ingranag­
gio ed era stato ingannato sul funzio­
namento di tutta la macchina. 

Il vuoto. Chi d'altronde potrebbe rim­
P!azzare Nasser? Il mito regale è sva- L'esercito ombra. Al momento del re­

ntto, sommerso dal fango e dall'onta. golamento dei conti, quando i russi, 

Zaghloul Pascià è morto da tempo, co- liste alla mano, hanno domandato che 

me Nahas. La classe dei pascià e dei ne era stato del tale talaltro ufficiale 

~ey. è scomparsa. I vecchi gruppi po- formati ton grande spesa nelle loro ac­

ht1c1 si sono dissolti. La grande bor- cademie militari, gli si è risposto che 

~hesia non è che un ricordo, la nuova proprio perché essi formavano un' élite 
intellighenzia politi.ca non ha tradi- erano stati utilizzati come direttori di 

zioni. società o alti funzionari. In Siria alla 

Questa carenza di fondo costituisce medesima domanda si rispose che que­

la forza di Nasser ma anche la sua de- gli uffiCiali erano in prigione o in esilio. 

bolczza: Nasser è ormai un uomo tra- Il regime di Damasco aveva svirilizza­

gicamente solo, e lo sarà ancora per to il suo esercito, ma quello di Nasser 

molto. Egli ha eliminato dal suo entou- era incancrenito. Mi hanno detto e ri­

rage chiunque fosse in grado di dispu- detto che se gli uomini della truppa 

targli il potere. I quadri dell'esercito non erano addestrati erano però corag­

si sono sostituiti ai vecchi quadri, ma giosi e l'hanno dimostrato un po' dap­

mancano di esperienza, di tecnica, di pertutto. Sono gli ufficiali che hanno 

metodo. L'élite dell'esercito ha servito mollato. «Nel 1948 - mi raccontava 

d~ colonna vertebrale al governo, alla un generale - avevamo un esercito 

diplomazia, alla stampa, all'ammini- magnifico che però disponeva di ma­

s.trazione, alle grosse aziende naziona- teriale non adeguato a causa dei ma­

lizzate. Ed è successo quello che doveva neggi della Corte. Nel 1967 dispone­

succedere. Questi quadri, soprattutto vamo di un materiale ammirevole ma 

all'inizio, hanno funzionato meno be- anche di quadri degni dell'esercito di 

ne dei loro predecessori. E l'esercito si Faruk: di ufficiali i cui interessi erano 

è trovato privo dei suoi migliori ele- esclusivamente materiali e che non ave­

menti, alla mercè di una nuova classe vano più un morale. Dopo la disfatta 

di ufficiali, ben presto dominata dai fecero corpo attorno ad Amer solo per 

favoritismi e dalla corruzione. salvare i loro privilegi minacciati ». 

Questa situazione si è sviluppata Neppure sul piano politico e ammi-

sotto l'egida di un maresciallo Amer nistrativo si è provveduto a preparare 
Preoccupato più di ogni altra cosa del- ., 
la sua popolarità. Inconsciamente va­
gheggiava di sostituire Nasser, che 
d'altronde ammirava e a cui doveva 
tutto, e aveva dato prova di una pre­
occupante incapacità in tutti i settori 
a lui affidati: proconsolato di Siria, 
guerra dello Yemen, riorganizzazione 
delle truppe. Trovò, fra l'altro, il mo­
do di distribuire ogni anno ai suoi fa. 
\Toriti dal milione e mezzo ai due mi­
lioni di lire egiziane sotto forma di 
prebende, di spese di trasferimento o 
di missione, di supplemento di paga; 
per non parlare dei suoi rapporti con 
certe fabbriche alle quali dava la pre­
ferenza procurando loro commesse 
astronomiche che i suoi seguaci si di-

L'ASTROLABIO - 21 aprile 1968 
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un'élite di ricambio. Si era tentato di 
dare una struttura al partito unico: ma 
anch'esso non ha risposto alle speran­
ze; anche ll non vi è possibilità di ri­
cambio perché non ha seguito nel po­
polo e se ci sono dieci o ventimila qua­
dri validi si cercherebbe invano una 
base estesa. 

Nasser non governa più, si mantiene 
a galla facendo navigare come può la 
sua nave con le macchine avariate su 
un mare sconvolto, evitando i molti 
scogli, cercando di conciliare tendenze 
opposte e mettendo gli uomini gli uni 
contro gli altri. In mancanza di meglio 
è costretto ad appoggiarsi su un eser­
cito che non è più che l'ombra di se 
stesso, e dove ha dovuto operare una 
bella pulizia: centinaia di ufficiali (al­
cuni dicono duemila) sono stati messi 
a riposo e molti di questi sono di ten­
denza « amerista ». 

Appoggiarsi all'esercito? Nasser, co­
mandante in capo, esercita ancora su 
di esso un controllo assoluto? I Russi 
hanno accettato di riorganizzare l'eser­
cito, ma sembra a condizioni drastiche. 
Non vogliono più buttare via il loro 
denaro, né fornire un materiale costo-

. so che rischierebbe, come il preceden­
te, di rafforzare la potenza di fuo­
co israeliana. D'ora in avanti essi for­
meranno i quadri per prevenire la co­
stituzione di una nuova casta di « uffi­
ciali capitalisti ». Quanti sono gli istrut­
tori e i tecnici sovietici che insegnano 
agli ufficiali e alla truppa a servirsi di _. 

AssuAN: il progetto della diga 
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un armamento complicato? Mille? 
Duemila? Tremila? Quanti ufficiali egi­
ziani si trovano attualmente in Unione 
Sovietica o in Cecoslovacchia? Otto­
cento? Mille? Milleduecento? Ad ogni 
modo sono i Russi a dire la loro in 
certi settori : impiego dei razzi e loro 
impostazione di tiro, riorganizzazione 
dell'aviazione, ristrutturazione della 
marina. 

dalla messa in moto di quattro delle 
dodici turbine giganti. 

Sono i Russi eh<\ hanno rimpiazzato 
i tedeschi dell'Ovest come « consiglie­
ri ,. nelle industrie chim 1che. Sono i 
Russi che lavorano a decine per l'al­
largamento dell'industria del ferro e 
dell'acciaio di Heluan, che permetterà 
di portare la produzione da 200.000 a 
1.200.000 tonnellate nel 1971. Questo 
ampliamento verrà a costare 270 mi­
lion~ di lire egiziane mentre l'industria 
attutite er11 costata 35 milioni. 

E' nell'URSS che si formano gli in­
gegneri metallurgici ed elettronici egi­
ziani, sono russi i professori che inse­
gnano alla scuola di addestramento di 
Heluan. E' l'URSS che (con la Ce­
coslovacchia, la Bulgaria e la Polonia) 
approvvigiona di materie prime alme­
no la metà delle industrie egiziane. E' 
infine nel! 'URSS che . viene esportato 
il 50-60% della produzione ~otoniera . 

Colonizzazione? La loro collaborazio­
ne è a questo prezzo. I russi non per­
metteranno che le truppe israeliane at­
traversino il canale di Suez, hanno ri­
costituito l'armamento egiziano per il 
90 % , ma vogliono che si chieda il loro 

parere, senza di che minacciano di la­
sciar cadere tutto e di ritirarsi. E' lon­
tano il tempo in cui Nasser minacciava 

un gioco di equilibrio. « L'alralena si è 
rotta » mi diceva un ministro. Chi po­
trebbe inoltre affermare che la loro in­
fluenza non si faccia discretamente sen-
tire in politica? Un esempio recente? Di chi la colpa? Ciò non significa 

Tutti pensavano che la carriera di Ali d 'altra parte che la RAU sia diventata 

Sabri fosse finita, che Zaharia Mohied- una colonia sovietica. Si fanno al con­

dine, e con lui i partigiani di un rav· trario sforzi enormi per tentare di fare 

vicinamento realistico agli Stati Uniti, una politica di equilibrio, per cercare 

avesse vinto. E' bastato un editoriale ancora di diversificare l'economia cgi­

sulla Pravda per vedere riapparire un ziana, per cercare di sfuggire ad una 

Ali Sabri sicuro di sè. Perché? Per- influenza che rischia di diventare im­

ché, si dice al Cairo negli ambienti be- pegnativa, per riallacciare i rapporti 

ne informati, i Russi pensavano che il con l'Occidente, per riavviare le rela­

governo Nasser si orientasse « troppo zion.i diplomatiche ed economiche con 

a destra » e che era necessario un gli Stati Uniti. 
uomo di fiducia per cercare, una volta « Noi salveremo la nostra economia 

di più, di ristrutturare l'Unione socia- solo a patto di ritornare a concezioni 

lista araba. Ali Sabri è marxista? I più liberali in certi settori e di riavvi­

vcri comunisti scoppiano a ridere quan- cinarci all'Occidente, USA compreso », 

do glielo si domanda. Ma tutti sanno afferma un alto funzionario . Altri re­

che Sabri è un ambizioso il cui grande sponsabili esprimono un punto di vista 

merito è, per i Russi, d'aver scelto la simi_le, a~che s: in te.rmini più sfu-

t" del! · ol . · e · l"st e mau . Essi sottolmeano 11 fatto che non 
car ., a « nv uzion socia 1 a » è I I · · · f · W 
que1la di una politica estera deliberata- ~ pa oro se tutti. t passi atu a. a-

t fo d t ll'E t c shmgton per una rtpresa dell ass1sten-
men e n a a su ,s . · 1· d 1· S · U · 

. . . / za tecnica e a 1mentare eg 1 tau ru-
In realtà ctò che egli vuole per sè ti hanno finora urtato coni ro una net­

e per i ~uoi ~ la conquista del potere. t~ chiusura. Ci si sforza per lo meno 

E ~I Ca1~0 s1 suss~rra che, alla lunga, di evitare l'onnipresenza russa con l'al­

eglt vagita fare dt Nasser un nuovo largamento del commercio estero. Si 

Suknrno... tende a commerciare per un terzo con 

Nello stesso momento ci si accorge l'Est, un terzo con l'Ovest, un terzo 

che una volta di più gli americani non con i paesi non impegnati . Nel 1968 

hanno capito niente. Non hanno com- l'Egitto ridurrà dcl 15% l'esportazio­

preso cioè che il miglior modo di con- ne di cotone nell'URSS. 

trobilanciare l'influenza dell'URSS era Ma l'Ovest è spesso responsabile di 

di rispondere rapidamente agli appelli una situazione che poi stigmatizza: 

di una parte dell'équipe che circonda nessuno, in Occidente, si è voluto oc­

Nasser. Tutti sanno infine che l'in- cupare della nuova fabbrica di allumi­

fluenza russa è considerevole sul piano nio che potrà funzionare grazie all'au­

economico. Centinaia di ingegneri e mento di energia elettrica de1la diga 

tecnici russi lavorano ancora al com- Sadd el-Aali; è la Polonia che se ne è 

pletamento della superba diga di As- occupata mentre è la Bulgaria che prov­

suan, montano le installazioni idroelet- vede a mettere a punto le stazioni di 

triche e supervisionano la distribuzione pompaggio per le nuove terre irrigate. 

di 3300 milioni di kilowattori prodotti I Russi forniscono il materiale neces-
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sario per gli altiforni di Heluan, dal 
momento che le miniere del Sinai sono 
in mano israeliana . 

Sul posto è agevole rendersi conto 
che la situazione economica dell'Egitto 
non è cosl cattiva come potrebbe sem· 
brare vista dall'este~no. Il livello di 
vita resta pressappoco immutato, a par­
te qualche restrizione sui ben.i di con­
sumo importati che richiedano valuta 
pregiata. 

Le industrie. Sono previste nuove co­
struzioni di industrie che erano state 
bloccare negli ultimi due anni: è noto 
che si sta progettando di costruire una 
raffineria di zucchero, una fabbrica di 
sodio carbonico ad Alessandria, cemen· 
terie e industrie tessili ( 250.000 fusi 
supplementari) e una nuova fabbrica 
di fertilizzanti. L'ultimo raccolto di co­
tone non è stato cattivo e il prossimo 
si annuncia buono. Si prevede che la 
bilancia commerciale sarà pareggiata 

nel 1970. Le perdite secche derivanti 
dalla chiusura del canale di Suez sono 
finora compensate dai 95 milioni di 
sterline fornite dall'Arabia Saudita, dal 
Kuwait e dalla Libia. 

E' stata realizzata un'enorme econo· 
mia di nafta grazie alla centrale di As­
suan che ha iniziato a funzionare que· 
st'anno. Le perdite di petrolio del Si­

nai sono state praticamente compen­
sate dall'attività del gruppo americano 
Morgan nel Mar Rosso (produzione 
prevista: dai 6 ai 10 milioni di tonne!· 
late l'anno) e dai giacimenti di El Ala­
mein che producono attualmente 2,5 
milioni di tonnellate l'anno (10 milioni 
tra due anni, il che permetterà all'Egit­
to di diventare ben presto esportato­
re). Attualmente l'Egitto ne produce 



4,5 milioni, mentre li Sinai produceva 
solo 2,5 milioni. 

Dopo una battuta di arresto, le co­
struzioni alberghiere hanno ripreso, sot­
to l'im~9lso del ministro del Turismo, 
Amine Chaker, che sta riorganizzando 

,. i servizi. La fertilizzazione è in pieno 
sviluppo grazie alla riserva di Assuan, 
e le risaie in piena estensione. 

Debiti. L'ultimo rapporto della Ban­
ca mondiale {BIRD) sottolineava che 
la situazione dell'Egitto è nell'insieme 
sana e M. Eug~ne Blach ha lasciato il 
Cairo favorevolmente impressionato. 
Le prospettive sono buone anche dal 
lato del Fondo monetario internazio­
nale. Benché non firmato, esiste un 
accordo di principio e l'Egitto è sicuro 
di ottenere almeno un credito di 60 
milioni di dollari. 

Senza dubbio l'Egitto è indebitato. 
A fine marzo doveva far fronte a sca­
denze di prestiti precedenti dell'ordine 
di circa 60 miliardi di vecchi franchi 
francesi e molti paesi dell'Europa oc­
cidentale figurano tra i creditori. Come 
uscirne? Concludendo nuove transazio­
ni per ottenere dei crediti internazio­
nali dell'ordine di 75 miliardi di vec­
chi franchi, che è quasi sicuro poter 
ottenere in Inghilterra, nella Germa­
nia federale, in Francia, in Italia. 

Per quanto riguarda 'l'Est, i Russi 
probabilmente sanno che passerà mol­
to tempo prima di essere pagati. Ma 
l'Egitto pensa che l'URSS non deve 
essere cosl scontenta come afferma, 
l'apertura che ha ottenuto nel Mediter­
raneo e in Medio Oriente giustifica 
largamente le spese fatte. 

Del resto essa si fa pagare in natu­
ra quando può: cotone, conserve di 
legumi e di frutta, 82.000 frigoriferi 
solo nel 1967, 1.000.000 di pantaloni 
fabbricati in Egitto ecc. L'apertura 
verso l'Occidente passa dunque attra­
verso l'Europa. Non è ancora al punto 
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di un ristabilimento delle relazioni di­
plomatiche con gli USA, dai quali non 
ci si aspetta granché per ora, ma la si 
considera una necessità. La delusione 
più grande è venuta senza dubbio, in 
definitiva, dal mondo arabo e dalla sua 
intransingenza aggravata dalla perdita 
di prestigio di Nasser, e quindi della 
RAU. 

Gli Egi1Jani pensano tuttavia che il 
tempo lavori per loro: l'occupazione 
del Sinai e delle rive del Canale, il 
mantenimento sul piede di guerra di 
tutto un t:st:rcito costa molto caro ad 
Israele, che non potrà reggere all'infi­
nito. D'altra parte vi sono molti sinto­
mi che fanno pensare che l'opinione 
internazionale è meno favorevole di 
prima ai sionisti... Inoltre Israele sa 
che l'URSS non tollererà mai che 
l'esercito israeliano varchi il canale. In 
queste condizioni e di fronte all'impo­
tenza delle Nazioni Unite essi pensano 
che vi siano due sole soluzioni possi­
bili: o i quattro Grandi si metteranno 
d'accordo per esigere da Israele e dai 
paesi arabi un arrangiamento che l'Egit­
to accetterebbe « costretto e forzato >>, 

e l'onore sarebbe salvo, o si ricomince­
rà la guerra al massimo fra tre anni. 

La proposta del Dr. Zayyat. In con­
clusione, ci sembra interessante rias­
sumere alcuni discorsi che ci ha fatto 
il Dr. Mohammed Hassan Zayyat, vice 
ministro presidente dell'organismo del­
l'Informazione. 

- Non bisogna farsi alcuna illusio­
ne sulla possibilità di concludere la pa­
ce con Is:·aele. La missione di Jarring 
« che noi abbiamo aiutato con tutte le 
nostre forze » è uno scacco evidente­
mente imputabile a Israele. A quali 
condizioni Abba Eban ha detto a Jar­
ring che farebbe la pace? Riconosci­
mento de facto d'Israele: è accettabile 
e d'altra parte già fatto . 

- T rattato di pace? Può essere con­
cepibile se Israele evacua i nostri ter­
ritori e vuol discutere onestamente il 
problema dei rifugiati. 

- Passaggio nelle acque internazio­
nali? Gli Arabi finiranno per accettare. 

- Accordo su alcuni problemi di 
sicurezza? Questa domanda d'Israele è 
piena di umorismo. Sono gli israeliani 
che hanno attaccato incessantemente e 
sono vincitori. Di quale sicurezza par­
lano? 
~ Trattato commerciale con i paesi 

arabi con un doppio aspetto: uno ne­
gativo (non boicottarlo) e uno positivo 
(cooperazione economica)? Qui, tuona 
Zayyan, è impossibile andare avanti 
quando noi sappiamo che Israele sta 
radunando 'i fondi necessari per co-

-+ 
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I FILMSTUDIO 70 
Roma, via degli orti d'Alibert 1c 
(v. della lungara - p. della Rovere) 

programma ~al 19-4 al 1-5-1968 
venerdì 19 aprile: 
Citizen Ka ne (1941) di O. Welles 
Cv.o. con sottotitoli) 

sabato 20 aprile. 
Analisi di un giornale indipende nte 
ore 22,30 (spettacolo unico) 
Concerto di Giuseppe Chiari per 
voce, proiettore, chitarra, amplifi­
catore e microfono a contatto 

domenica 21 aprile: 

Furia (Fury, 1935) di Fritz Lang 
(in coli. con l'Associazione Amici 
Filmcritica) 

lunedì 22 aprile: 
Abs chied von gestern 
(La ragazza senza storia. 1966) 
di A. Kluge versione originale con 
sottotitoli 

martedì 23 aprile: 

Erotikon (Verso la felicità, 1920) 
di M. Stiller Cv. ital.) 

Gosta berlings saga (I parte, 1924) 
di M. Stiller (v. ital.) 

mercoledì 24 aprile: 

Gosta berlings saga (li parte, 1924) 
di M. Stiller (v. ital.) 

giovedì 25 e venerdì 26 aprile: 

Lampi sul Messico 
(Que viva Mexico, 1930-32) 
di S.M. Ejzenstein 
Il prato di Bezin 
(Bezin lug, 1935-37) 
di S.M. Ejzenstein 

sabato 27 e domenica 28 apri le : 

Desideri nel sole 
(Adieu Philippine, 1962) 
di Jacques Rozie r 

lunedì 29 aprile: 
La nave bianca ( 1941) 

martedì 30 april e: 
L'uomo della croce (1 942) 

mercoledì 1 maggio: 

Roma Città aperta ( 1945) 

Tessera sociale annuale nominativa: llre 
1000; tesserino valldo per due proiezioni 
(durata un mese): lire 500 tesserino v• 
lido per dieci proiezioni (durata due me­
si) : L. 2000. 
Il film in programma viene annunciato 
giornalmente sui quotidiani romani nello 
spazio dedicato agli spettacoll teatrali. 
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struire una pipeline da Elath a Haifa 
che costerà 1400 milioni di franchi. E 
qual è il petrolio da incanalare? Evi­
dentemente il petrolio arabo. Una coo­
perazione economica con Israele signi­
ficherebbe la soggezione dcl mondo ara­
bo, con Israele divenuta la New York 
d'un Medio Oriente asservito, con un 
potere coloniale senza metropoli o, se 
si preferisce, una nuova Africa del Sud. 

Non v'è scelta. Noi abbiamo ricorda­
to allora francamente l'influenza sovie­
tica sempre più pronunciata in Egitto. 
Il portavoce dichiara tuttavia che « tut­
te le porte non sono ancora chiuse in 
Occidente, grazie soprattutto al Gene­
rale De Gaulle», ma riconosce che 
l'influenza sovietica è molto più consi­
derevole nella RAU dopo l'attacco 
israeliano di giugno che è stato appro­
vato dall'Occidente e perfino dalla co­
siddetta « sinistra » francese (i respon­
sabili egiziani sono perf ettamentc al 
corrente di quello che essi chiamano il 

30 

I cattolici rlabilltatl. La Segreteria di 
Stato vaticana attende fiducisamente 
gli sviluppi della situazione cecoslo­
vacca, in vista di un miglioramento nei 
rapporti tra la Chiesa e lo Stato. Il 
nuovo responsabile dell'ufficio gover­
nativo per gli affari ecclesiastici, si­
gnora Kadlecova. ha detto infatti che 
il suo compito più urgente è di fare in 
modo che vengano riabilitati, quanto 
più rapidamente, I credenti ed i sa­
cerdoti che furono condannati Ingiusta­
mente. L'attenzione degli ambienti va­
ticani è particolarmente rivolta al fatto 
che la signora Kadlecova ha detto che 
• questo vale anche per gli altl dirigen­
ti della Chiesa, la riabilitazione dei qua­
li contribuirebbe a risolvere I problemi 
personali delle diocesi, dove la situa­
zione provvisoria dura da troppo tem­
po. Nel caso del vescovi nominati dal 
Vaticano e non riconosciuti dal gover­
no, tocca a quest'ultimo prendere del­
le misure appropriate. In quanto alla 
nomina del nuovi vescovi. bisogna giun­
gere ad un accordo tra Il governo ed 
il Vaticano•. 

La Congregazione vaticana del ve­
scovi precisa ln proposito che su do­
dici diocesi cattoliche cecoslovacche, 
una sola è attualmente diretta dal suo 
vescovo ordinarlo, nove sono ammini­
strate dai vicari capitolari e due dagli 
amministratori apostolici. 

Tito e Paolo VI. L'incaricato d'affari del­
la Delegazione Apostolica a Belgrado, 
Monsignor Oullici, si è fatto In questi 
giorni Interprete presso il governo ju­
goslavo della gratitudine di Paolo VI 
per Il messaggio lnvlatogll qualche set­
timana fa dal Presidente Tito, sui pro­
blemi della situazione Internazionale e 

« divorzio » tra De Gaulle e una gran 
parte dell'opinione pubblica, e stimano 
d'altronde che il presidente francese ha 
avuto molto coraggio ad aver agito co­
me ha fatto). 

« Ci trattano come alleati deU'Est 
quando non lo siamo, e d'altra parte 
che scelta abbiamo? Noi finiamo per 
domàndarci se non sarebbe meglio di­
ventare realmente alleati dell'Est. Non 
è meglio essere rossi piuttosto che mor­
ti? Le assicuro che incominciamo a ri­
mettere tutto in questione, compreso 
le idee (ricevute) che mai avremmo 
pensato di dover mettere in discussio­
ne, e ci domandiamo perché accettiamo 
di essere nutriti dalla civiltà occiden­
tale che noi considerjamo nostra. 

Noi ne abbiamo abbastanza di un 
Occidente dominato da un'America do­
ve ci si tratta come una mercanzia e 
dove Goldberg diceva di recente a uno 
dei nostri rappresentanti: "Ciò che 
valeva 100 dollari prima del 5 giugno 
ne vale 1000 ora! ". Mettetevi ben in 

• • • 1g1om1 
·vaticani 
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sulle iniziative per la pace. li rappre­
sentante vaticano ha fatto presente che 
la Santa Sede apprezza gli sforzi del 
Presidente Tito e assicura che Il Pon­
tefice, alla luce degli ultlml avvenimen­
ti nel Vietnam, compirà dal canto suo 
nuovi passi per favorire la soluzione di 
questo problema. Come noto, Paolo VI 
ha conferito In questi giorni sul proble· 
ml della pace nel Vietnam con C. V. 
Narasimhan, sottosegretario generale 
dell'ONU, che è anche uno del più vi­
cini collaboratori di U Thant. 

Franco e il Concilio. Negli ambienti 
della Congregazione vaticana del ve­
scovi si apprende che li problema del­
la nomina del vescovi ln Spagna rap­
presenta una questione molto spinosa 
per la Santa Sede. Da alcuni anni li 
Vaticano si è astenuto dal nominare i 
nuovi vescovi spagnoli In attesa che 
Il governo di Madrid, secondo lo spi· 
rito del Concilio Vaticano Il, rinunci 
spontaneamente agli antichi privilegi 
che sanzionano il diritto delle autorità 
statali di Interferire nella nomina del 
vescovi. Per tale ragione In Spagna 
sono presentemente vacanti una venti­
na di sedi episcopali, mentre il gover· 

testa che se stiamo da questa parte è 
perché non abbiamo altra scelta e a!· 
tualmente conduciamo contro l'Ameri­
ca una battaglia feroce per impedirle di 
spingerci troppo lontano. Personalmen­
te io non capisco quali ragioni avrem­
mo di riallacciare con gli Stati Uniti e 
in tal caso, come scrive la Pravda, la 
nostra unica chance di uscirne è di pie­
garci a tutte le esigenze degli USA. Se 
l'America continua ad agire come ha 
fatto finora sarà lei che farà di noi dei 
comunisti. 

L'influenza sovietica è un fatto, ma 
se l'Occidente vuole che ce ne liberia­
mo, quale prezzo è disposto a pagare? 
O noi accettiamo la situazione com'è, 
o noi facciamo appello alla coscienza 
mondiale e resistiamo del nostro me­
glio. E :;e l'opinione mondiale non 
comprende ebbene allora ricomincere­
mo la guerra. » 

(] eune Afrique-L' Astrolabio) 

no rifiuta di rivedere le clausole del 
Concordato, considerate ormai supera­
te dal Vaticano in seguito alle delibe­
razioni del Concilio e del documenti 
dello stesso Paolo VI. il numero delle 
sedi vacanti In Spagna supera persino 
quello delle diocesi prive di vescovi 
in Cecoslovacchia. 

I sacerdoti e li Vietnam. Quaranta sa­
cerdoti cattolici e pastori protestanti 
belgi si sono recati all'Ambasciata USA 
a Bruxelles per presentare un loro do­
cumento sulla guerra nel Vietnam. La 
polizia ha Impedito con modi violenti 
ad una parte del gruppo di entrare nel-
1 'edlflclo della rappresentanza diploma­
tica americana, mentre quattordici tra 
sacerdoti e pastori sono riusciti a farsi 
ricevere da un funzionario dell'Amba­
sciata al quale hanno consegnato un 
documento scritto. In tale documento 
si afferma che I sacerdoti ed I firma­
tari considerano che • la guerra nel 
Vietnam è amorale • e che essi soli­
darizzano • con I pastori, rabbini e sa­
cerdoti statunitensi che hanno pubbli­
camente solidarizzato con l refrattari, 
con I disubbidienti e con gli obiettori 
di coscienza americani che rifiutano la 
cooperazione a questa guerra crimi­
nale. La nostra presa di posizione, con­
tinua il documento, implica anche la 
revisione del nostro ·comportamento 
verso le strutture economiche, politi· 
che e militari che opprimono l'uomo e 
alle quali Il nostro paese è legato. Noi 
slamo responsabili della violenza alla 
quale I poveri sono costretti a ricorre­
re per spezzare I regimi polizieschi, 
militaristi e finanziari che li schiac­
ciano•. 

A. J . • 
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Lettere 

LETTERE 
al direttore 

Il controllo 

dell'aAsemblea 

Caro Parri, 
Milano, aprile 

abbiamo letto, sul n. 13 (31 
~ar:i:o) dell' Astro/ab10, l'articolo 
dì Luciano Aleotti dal titolo 
Università, la battaglia di S. Am· 
brogio. Essendo anche noi con­
vinci, come molti altri, della sin­
cerità del programma perseguito 
dal tuo settimanale (e cioè di 
esercitare una salutare funzione 
dì stimolo critico sulle forze di si­
nist.ra) riteniamo doveroso segna­
laru che purtroppo l'articolo di 
Aleotu viene palesemente meno 
all'anzidetto programma dando 
-:-, per quanto riguarda l'Univer­
sna Statale - informazioni con­
ft1se, monche, inesatte, che stimo­
an? soltanto una falsa interpre­
tazione della realtà (e sl che sa­
febbe stato facile trovare una 
?nte precisa di notizie sicura 

rivolgendosi per es. a Mario Dal 
Pra, preside della Facoltà di Let· 
tere), 

Ti basti un esempio: nella 2a 
~lonna di pag. 12 l'Aleotti cosl 
riassume le rivendicazioni dpo­
Ste nella carta programmatica del 
20 marzo: «riconoscimento del­
l'assemblea degli studenti come 
organo di controllo dell'intera vi­
ta accademica ... ,.. Il fatto è pe­
rò ~he la carta programmatica par· 
la invece inequivocabilmente ed 
~pressamente di « controllo po­
l111co sulle decisioni che riguar­
dano tutti gli aspetti della vita 
universitaria ,. . 

Tu che conosci come noi, e 
~n~h.e meglio ,di noi, i pericoli 
1nsm nell'espressione «controllo 
politico •, puoi renderti conto: 
I) del travisamento insito nel­
l'omissione; 2) dei morivi che 
~anno indotto molte persone se· 
namente dl sinistra a non dare 
a raie carta la propria adesione. 

.Ti saremo molto grati se vor­
~a1 pubblicare questa rettifica, e 
intanto ti inviamo fraterni saluti. 

Ludovico Geymonat 
Maurizio Vltale 

I reg~lamenti __ 

Israeliani 

Kibbutz flaoge11, 9 aprile 

Egregio Direttore, 

nell'articolo di Italo Toni 
« Q uel giorno a l Ieluan ,. pubbli­
cato nell'Astrolabio del 17 mar­
zo u.s. c'è un tentativo di valu­
tare la sitw12ione politica interna 
nella quale si trova· attualmente 
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l'Egitto che va letto con interes­
se. Ciò che stona con il carattere 
obiettivo di quelle colonne è il 
finale dell'articolo che vuole di­
mostrare in funzione anti-nasse­
riana alcuni regolamenti presi re­
centemente dalle autorità israelia­
ne anche a costo di mancare di 
obiettività e soprattutto di esat­
tezza. 

La decisione di non considera­
re le zone «occupate• come «ter­
ritori bemici• non è stata presa 
dal ministro degli Esteri ma dal 
ministro degli Interni. Se il si­
gnor Toni fosse in completa buo­
na fede dovrebbe chiedere il re­
sto del Regolamento pubblicato 
il 29 febbraio, n. 2190: penso 
che l'addetto stampa dell'Amba­
sciata israeliana sarà in grado di 
fornirlo. Tale Regolamento viene 
a dare una base legalizzata alla 
pratica attuata dagli abitanti del­
le zone « occupate> di recnrsi in 
territorio israeliano e dagli israe­
liani di visitare le zone « occupa­
te ,., Secondo le leggi vigenti fi. 
nora è necessario munirsi di « vi­
sto > per entrare in Israele e di 
« permesso » per uscire dal Pae­
se; il Regolamento del ministro 
degli Interni è inteso a facilitare 
tali movimenti senza incorrere in 
infrazioni della Legge. A parere 
di molti il Regolamento mette 
proprio in evidenza l'esistenza 
dei territori « occupati ,. fuori di 
Israele e non ha dunque nessun 
senso parlare di « sapore annes­
sionistico ,.. 

Premesso ciò voglio aggiunge­
re che il Regolamento è stato og­
.iietto di critiche in Israele non per 
il suo contenuto ma per il timing 
ossia 'per « l'intempestività ,. che 
avrebbe provocato incomprensio­
ne e contrarietà specialmente al­
l'estero. 

L'altra osservazione riguardan-
- te Israele parla di ·non meno di 

venti Kibbutzim installati nelle 
zone «occupate•; non so proprio 
da dove il signor Toni abbia pre­
so questo numero. Nella maggior 
parte dei casi a me noti si tratta 
non di Kibbutzim ma di heach­
tut e cioè di avamposti tenuti 
da unitò del Nachal, soldati·oolo­
ni, che non hanno di per sè carat· 
tere di coloninazione perma­
nente. 

Le sarò molto grato se vorrà 
far pubblicare prossimamente ta· 
li mie osservazioni. 

Cordialmente. 
Yaac:ov Foà 

Protesta 

e cautela 

Padova, aprile 

Egregio Direttore, 

Le sottopongo alcune conside­
razioni sulle attuali agitazioni stu· 
dentesche all'università di Pado­
va, sollecitate dalla pubblicazione 
sull'Astrolabio delle «tesi del 
Galilei,._ 

Il Bo', l'unive1 sità dei veneri, 
sta conducen_9o la protesta con 

un atteggiamento abbastanza cau­
to. Spiegare la partecipazione 
tutto sommato frammentaria co­
me un omaggio al padovano Gui 
sarebbe sciocco non meno che 
ingiusto, ove si rammenti che al­
meno sulla scarsa ammirazione 
per i ministri della P.1. gli uni­
versitari hanno sempre trovato 
un comune terreno di lotta, o, 
quanto meno, di linguaggio scol­
lacciato. In realtà, la forza fre­
nante del qualunquismo, che ha 
profonde radici nella tradizionale 
depressione culturale della città, 
ha limitato qualitativamente e 
quantitativamente la protesta, iso­
landone le rare punte orientate 
verso posizi~ni di tipo torinese, 
circoscrivendo ad alcuni momen­
ti della riforma la dialettica della 
opposizione, situando in ultima 
analisi l'università di Padova nel 
gruppo degli interlocutori che ri­
vendicano, esplicitamente o no, 
una timida funzione moderatrice. 

Se un fenomeno merita di es­
sere sottolineato, nella geografia 
locale del rifiuto della 2314 (sen­
za con ciò voler diminuire la 
portata di alcune occupazioni, né 
quella del substrato teorico che 
tende l'orco dei più lucidi oppo­
si tori), è quello che rivela l' esten­
sione dell'impero paragoliardico 
che fa da piedistallo all'intransi­
genza accademica, esaurientemen­
te illustrata dalla figura e dalla 
opera del prof. Guido Ferro, il 
rettore che 'da diciotto anni go­
verna l'università praticando le 
dottrine e i metodi di un con­
servatorismc1 da manuale. L'indif. 
ferenza che nettamente prevale, 
accuratamente programmata dai 
centri di potere del Bo' attraver­
so il sistematico incoraggiamento 
delle componenti goliardiche, è il 
prodotto finito di una comunità 
studentesca che rispecchia abba­
stanza fedelmente la società bor­
ghese nella quale è immersa, non 
ancora raggiunta dal verbo neo­
capitaliste, impastata èli demo­
cristiancsimo curiale a forti tinte, 
retrivo e affarista, più prossimo 
ai tempi del professor Gedda che 
a quelli del più illanguidito cen­
tro-sinistra. Una società che si 
esprime tutta intera nel suo sin­
daco ottuagenario, in carica da 
vent'anni, abituata a delegare lo 
esercizio del potere purché il rito 
avvenga secondo criteri elettorali 
grosso modo democratici, abitua­
ta soprattutto a non chiedere ve­
rifiche. 

Esce appunto da un simile con­
testo il travaglio della frangia 
di (lvversari dello 2314 costituita 
da cattolici di sinistra, qualche 
« cinese ... alcuni socialisti im­
pacciati nel loro storico buon 
senso, di ragazzi seri che gene­
ricamente non intravvedono la 
necesma di estendere la lotta -
se cosl vogliamo chiamarla -
a obiettivi «estranei ,. allo sci­
bile della riforma. S'impone una 
brevissima analisi all'interno della 
tutt'altro che omogenea coalizio­
ne, per evitare di accomunarne 
le componenti in una eccessiva 
gcneraliD.azrone. Va quindi pre­
cisato che la coscienza politica 

dcl movimento trova la sua mag­
giore qualificazione nelle facoltà 
di scienze e negli istituti dì chi­
mica e fisica, dove più larga ap­
pare anche la piattaforma dell'in­
tesa tra studenti, assistenti e in­
caricati. Fisica è stata la prima 
ad aprire le ostilità; scienze chie­
deva massicciamente le dimissio­
ni di Ferro quando questa esi· 
genza aveva ancora un sapore 
pionieristico e suscitava intorno 
silenzi perplessi. A rimorchio è 
poi venuta l'adesione di lettere 
e magistero, che in febbraio han· 
no senz'altro guidato la rivolta 
chiedendo al Senato accademico 
un dialogo « democratico ,., una 
diversa strutturazione del potere 
nell'università, un pronunciamen· 
to dello stesso rettore. La reazio­
ne si è articolata in tre fasi: 
1) invio nelle sedi di lettere e 
magistero occupate di una fascia 
tricolore con dentro un commis­
sario di PS, alla testa di agenti 
e carabinieri; 2) convocazione dei 
rivoltosi in rettorato per i « prov­
vedimenti del caso,.; 3) convo­
cuione di alcuni studenti e quat· 
tro professori nell'ufficio del Pro­
curatore della Repubblica. 

Proietta sull'ordinata protesta 
padovana una luce non trascu­
rabile, al fine di stabilire un op­
portuno rapporto con quella at· 
tuata in altre università italiane, 
il periodo di assoluta inattività 
registrato tra la seconda metà di 
gennaio e gli ultimi dieci giorni 
di febbraio, allorché studenti, as­
sistenti e incaricati rinviarono la 
« guerriglia ,. a data da destinar­
si per fronteggiare col consueto 
impegno la sessione d'esami... 
Che poi si 41doperi un liftguaggio 
perfettamente aggiornato nella 
fase dialettica non cambia la so­
~tanza di una strategia elementare 
(ti tratti e frasi dei « profeti ,. 
della rivoluzione campeggiano pit­
torescamente negli atrii di lettere 
e magistero, occupate di giorno 
daidi studenti e di notte dalla 
polizia, con poca affabilità nei 
cambi delle consegne). Malgrado 
tutto, la minoranza che ha in­
gaggiato una così modesta batta· 
glia riesce a farsi accusare di es· 
sere strumentaliaata dai comu· 
nisti. L'imputazione, anche se la 
stampa « legalitaria,. preferisce 
ovviamente consolidarla, è decisa­
mente ridicola. E' vero che l'as• 
senza di quella contestazione glo­
bale che altrove rivela l'extra­
partirismo della lotta studentesca, 
può ingenerare il sospetto di ag­
ganci politici con funzione addo­
mesticatrice; è magari pensabile 
che una organizzazione malcerta, 
sfumata in molti distinguo -
alla quale non sono ignote certe 
tecniche di comportamento ispi· 
rate ai clericì vagantes più che 
al rivoluzionarismo dei sopracci­
tati eroi - sia facilmente mano­
vrabile dall'esterno. Ma il violen­
to, corale silenzio che ha accolto 
il discorso di un consigliere co­
munale comunista alla facoltà di 
lettere, sembra liberare i ragazzi 
del Bo' almeno da questa insi-
nuazione. 

F. • 
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BLACK POWER 

LE NUOVE COLONIE 
L'assassinio di Luther King, e insieme l'irritazione per i raffronti 
delle oleografie ufficiali, accentuano l'interesse per la • contro­
parte • del pastore all'interno del movimento negro americano: 
quello del • Black Power • è uno slogan che deriva da un senti­
mento di disperazione e non di forza, come diceva King, oppure 
è un concetto politico scaturito da precise situazioni storiche? 

di INNOCENZO CERVELLI 

cronache 

KING 

LI uccisione di Martin Luther King, 
una volta superato un primo mo· 

mento di sbigottimento e di repulsione 
morale per l'atto criminoso, apre una 
serie di problemi e di interrogativi su 
quella che potrà essere nel futuro an· 
che prossimo la strategia e l'azione po· 
litica di fondo del movimento organiz· 
zato dei negri americani. Anche alla 
luce delle rivolte e delle sommosse av· 
venute immediatamente dopo l'assassi­
nio dcl leader integrazionista negro, 
emerge con caratteri sempre più rile· 
vanti l'antitesi corrente fra una politica 
integrazionista di stampo liberale e pa­
cifista, fondata sul principio della non· 
violenza di ispirazione gandhiana, e una 
politica spiccatamente rivoluzionaria co· 
me quella sostenuta dal Potere Negro. 
Data l'evidenza solare dell'inconciliabi­
lità fra le due politiche - intese nel 
loro complesso, cioè come strumenti di 
lotta e fini da conseguire, come tattica 
e come strategia - non è forse fuori 
luogo ripensare l:>revemente ai presup· 
posti intellettuali e teorici che hanno 
determinato l'affermarsi di due orien· 
tamenti del tutto contrapposti all'inter­
no del mondo negro americano. Va da 
sé che tale ripensamento porta a trat­
tare assai più ampiamente del Potere 
Negro che non di Martin Luther King, 
e che quest'ultimo, nonostante la sug· 
gestività della figura, brilli solo nega-
11vamente, per contrapposizione, dei 
raggi riflessi del simbolo della pantera. 
Infatti il liberalismo integrazionista e 
nonviolento del pastore protestante h:i 
un rilievo intellettuale inferiore all:i 
ideologia propria del Potere Negro qua­
le già appart! manifesta in Malcolm X: 
lotta non per i diritti civili ma per il 
riconoscimento del negro in quanto uo­
mo, in quanto provvisto di una sua 
dignità e integrità umana, e individua· 
zione di una sorta di internazionale 
del Terzo Mondo in genere (ovviamen-
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te un Ter-J:o Mondo non concepibile 
secondo i parametri valutativi di tipo 
irenico, pacifista e nonviolento, offer­
ti dai miti, religiosi e politici al tempo 
stesso, dell'ecumenismo e della coesi­
stenza pacifica). 

Pub sembrare quindi strano che nel 
momento in cui tutto il mondo liberale, 
democratico e cristiano, piange l'assas­
sinio di Martin Luther King, venga 
spontaneo accennare, seppure con gran­
de approssimazione e superficialità, al­
la controparte del pastore nell'ambito 
del movimento negro americano orga­
nizzato. Sarà forse anche l'irritazione 
epidermica per i retorici e artificiosi raf­
fronti delle oleografie ufficiali : Memphis 
e Dallas, quasi ad evocare la solidarietà 
spirituale anche nella morte del paci­
.fista negro e del liberale bianco. Con­
sU:ierando anche come legittima l'ana­
logia, e quindi basata su un suo fonda­
mento di verità, non si pub non sotto­
lineare l'unilaterale propagandismo di 
essa, individuandolo come una effet­
tiva deformante mutilazione del pro­
blema dei negri americani visto nel suo 
complesso. L'aver anche accennato al­
cuni organi di informazione come lo 
stesso telegiornale a Malcolm X o a 
Carmichael o a Rap Brown, nel conte­
sto delle rievocazioni di Martin Luther 
King, è stato segno di obbiettività solo 
parziale, contrassegnata dalla schemati­
ca e manichea contrapposizione di ne­
gri pacifici e di negri violenti, accom­
pagnata dalla sola spiegazione, perf et­
tamente tautologica, che questi ultimi 
erano tali per il semplice motivo di ri­
tenere inadeguato come strumento di 
lotta il metodo della nonviolenza. E' 
per questo che si ritiene opportuno, 
quando tutti indistintamente e anche 
giustamente, da un certo punto di vi­
sta, parlano di Martin Luther King, 
parlare invece del suo contrario, del 
Potere Negro, seppure in termini pre­
valentemente culturali, e limitatamen­
te a testi apparsi in lingua italiana. 

Lo s trumento della violenza. Intan­
to va osservato che una lettura parai · 
lela di scritti di Frantz Fanon, dell'Au­
tobiof,ra/ia di Malcolm X, dell'antolo­
gia Black Power e del volume Strategia 
del potere negro, pubblicati entrambi 
dall'editore Laterza a cura di R. Giam­
manco (già autore di un ottimo Dialo­
go sulla società americana e della pre­
fazione dell'importante libro di Hai 
Draper sul movimento studentesco ne­
gli Stati Uniti La rivolta di Berkeley, 
entrambi pubblicati dall'editore Einau­
di) consente <li valutare in maniera uni­
taria il versante arabo-algerino e il ver· 
sante negro-americano della lotta con· 
tro il bianco. Nella prefazione ai Dan-

PITTSBURG: le ba10.ne1te 
della Guardia Nazionale 

nati della terra di Fanon, Sartre scri­
veva: « Se scartate le chiacchiere fasci­
ste d: Sorel, troverete che Fanon è il 
prin . · ' doro Engels a rimettere in luce 
l'ostetrica della storia. E non crediate 
che un sangue troppo vivo o sventure 
d'infanzia gli abbian dato per la vio­
lenza non so qual gusto singolare: egli 
si fa l'interprete della situazione, nien­
t 'altro. Ma ciò gli permette di ricostrui­
re, una fase dopo l'altra, la dialettica 
che l'ipocrisia liberale vi nasconde e 
che ci ha prodotti quanto lui ». Si trat­
ta, mutatis mutandis, di uno spunto 
critico che può investire, compreso il 
richiamo alle vicende biografiche di 
Fanon, anche un'esperienza come quel­
la contenuta nell'Autobiografia di Mal­
colm X. Anche il leader negro ameri­
cano si fece interprete di una situazio­
ne, dopo il viaggio al Cairo e alla Mec­
ca, secondo un itinerario religioso e 
politico di fatto indipendente dalla vita 
vissuta prima degli anni del carcere. 

Il mezzo della violenza concepito al 
fine della ricomposizione dell'integrità 
dell'uomo - si rinvia ancora alla pre­
fazione di Sartre al libro citato di Fa­
non - pone le sue radici e trova le 
sue prime e sufficienti spiegazioni nel 
rapporto colono-colonizzato quale è 
colto da Fanon stesso nel primo capi­
tolo dei Dannati della terra: alla luce 
di tale rapporto di schiavitù prima e 
poi di irriducibile lotta secondo la suc­
cessione di due fasi legate al punto che 
la seconda è generata direttamente dal­
la prima, la violenza appare chiaramen­
te non solo lo strumento per eccellenza 
ma addirittura la legge del processo di 
decolonizzazione. Il colonizzato, scrive 
Fanon, fin dalla sua nascita sa che quel 
mondo in cui è nato, « ristreno, co­
sparso di divieti, non può essere ripre­
so in esame se non attraverso la violen­
za assoluta » . « La zona abitata dai co­
lonizzati non è complementare della 
zona abitata dai coloni. Queste due zo­
ne si contrappongono, ma non al ser­
vizio di un'unità superiore. Rette da 
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una logica puramente aristotelica, ob­
bediscono al principio di un'esclusione 
reciproca: non c'è conciliazione possi­
bile, uno dei due termini è di troppo». 
La violenza che presiedette e rese pos­
sibile l'organizzazione del mondo colo­
niale, si ritorce contro quel mondo me­
desimo e chi lo governa, vale a dire i 
coloni. La stessa Chiesa, in una colo­
nia, scrive Fanon, è una Chiesa di bian­
chi, di stranieri. La sua attività missio­
naria chiama il colonizzato non sulla 
via del Signore ma sulla via seguita dal 
bianco, «e com'è noto, in questa fac­
cenda ci sono molti chiamati e pochi 
eletti ». Un'osservazione di questo ge­
nere, che sia accettabile o meno, che 
possa urtare o no, non sembra irrile­
vante politicamente nella misura in cui 
contribuisce a spiegare il mussulma­
nesimo di Malcolm X. La conversio­
ne mussulmana di Malcolm X in que­
sto senso va intesa come indispensabile 
prologo religioso di un pensiero e di 
un'azione politica, in questo senso la 
confessione evangelica del pastore pro­
testante Martin Luther King e il mus­
salmanesimo di Malcolm possono es­
sere intesi come l'elemento primo del 
contrasto, che poi diviene per logica 
conseguenza insuperabile tradotto sul 
piano politico. Alla luce delle pagine 
di Fanon, i capit0li dei viaggi al Cairo 
e alla Mecca di Malcolm X sembrano 
arricchirsi di echi e risonanze più am­
pie di quanto già non abbiano pur letti 
di per se stessi. 

« Sbarazzars i dell'uomo » . Nella in­
troduzione di R. Giammanco al suo 
Dialogo sulla società americana c'è un 
passo assai utile per mettere a fuoco 
il meccanismo interno della rivolta dei 
negri d •America: la società americana 
ha mostrato la sua vera efficienza nello 
sbarazzarsi dell'uomo, e si sente sicu­
ra di averlo «per sempre paralizzato»; 
gli esclusi da essa, invece, quando le 
negano il diritto di proclamarsi giusta, 
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ne svelano tutte le contraddizioni e 
gli inganni, « rovesciano l'assurdo per 
renderlo umano: il supremo atto di co­
scienza è qui il rifiuto di venire a pat­
ti». E chi più escluso dei negri? Ma 
è un'esclus.ione che implica quel rap­
porto colono-colonizzato nei termini in 
cui l'ha posto Fanon. Non occorre un 
processo di decolonizzazione classico 
come la rivoluzione algerina contro la 
Francia per mettere in moto il mecca­
nismo della rivolta violenta, cioè non 
occorre un assetto coloniale tipico che 
contempli la zona colonizzata al di fuo­
ri dei confini geografici del paese co­
lonialista: si dà il caso della compre­
senza di coloni e colonizzati nell'ambi­
to del medesimo Stato, senza che la 
sostanza delle cose e del rapporto cam­
bi di un'unghia. E' visibilmente, secon­
do la logica del Potere Negro (e non 
si può muovere obbiezione di sorta), il 

e negli altri testi principali. Il punto 
fondamentale è che i ghetti negri di 
America sono colonie, alla stessa ma­
niera di quello che era l'Algeria nei 
confronti della Francia. In questa real­
tà il razzismo in quanto tale si è· stret­
tamente congiunto al colonialismo: l'ha 
fatto ben capire R. Giammanco nella 
sua bella introduzione all'antologia 
Black Power, nella distinzione da lui 
posta fra il problema dei negri d'Ame­
rica e l'antisemitismo: « l'antisemitismo 
è un atteggiamento d'odio nei confronti 
degli ebrei come tali, in quanto ospiti 
ingrati, parenti degeneri, soci d'affari 
spregevoli... Invece per l'uomo occi­
dentale il negro è un amico inferiore, 
un buon animale domestico che, se sta 
al suo posto, ha diritto alla protezio­
ne ... Il rapporto è qualitativamente di­
verso: l'ebreo è un protagonista nemi· 
co, il negro un oggetto )) , 
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caso degli Stati Uniti d'Ame~ica. An· 
cora una volta Fanon viene in soccorso, 
e l'analogia fra la situazione arabo-afri· 
cana e quella negro-americana si pro­
fila nitida sul piano dell'analisi intel­
lettuale e delle conseguenze di azione 
politica rivoluzionaria che ne derivano. 
li ricorso alla violenza come unico mez· 
zo a disposizione del coloni~ato per 
restituirsi alla sua dignità umana deve 
essere il passaggio obbligato anche per 
il negro americano. Il capitolo dei 
Dannati della terra dal titolo « Della 
violenza nel contesto internazionale» 
può essere utilizzato per la corretta 
comprensione dcl significato generale 
dell'esperienza africana di Makolm X. 

La situazione del negro esaminata 
da Fanon nel Negro e l'altro (edito dal 
« Saggiatore ») risponde adeguatamente 
a quella del negro americano quale ap­
pare nell'Autobiografia di Malcolm X 
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Il cuscinetto integrazionista. E' que­
sto stretto congiungimento fra razzismo 
e colonialismo che spiega la netta sepa· 
razione fra le due vie battute da Martin 
Luther King e dai fautori del Potere 
Negro: il pastore protestante si è Ji. 
mitato a combattere il razzismo. Non 
ponendosi dal punto di vista offerto 
dal rapporto colono·colonizzato, non· 
ha potuto comprendere che il proble­
ma per il negro non era quello dei di­
ritti civili, dell'integrazione nella socie· 
tà dei bianchi, bensl quello dell'afferma· 
zione della sua dignità di uomo, cioè 
il riconoscimento per il negro non dei 
diritti civili ma del suo essere uomo. 
Ne è scaturita la possibilità per Martin 
Luther King d'intendersi con i bianchi 
liberali, convinti fautori dello integra· 
zionismo, i Kennedy etc. Da parte di 
Malcolm X e poi del Potere Negro si 
è invece avuto il superamento della di-

mensione puramente razziale del proble­
ma dei negri americani. Nel manifesto 
del Potere Negro di Carmichael emer· 
ge fin dalle prime righe esplicitamente 
la critica al movimento per i diritti ci­
vili di aver fatto da « cuscinetto ,. fra 
i liberali bianchi e i giovani negri « ar· 
rabbiati ,., accompagnata dal riconosci· 
mento della necessità per lo Student 
Nonviolent Coordinating Committee 
di usare un linguaggio adatto alla co­
munità negra e non il linguaggio invece 
gradito dai bianchi. Ancora nella pre· 
fazione alla Strategia del Potere Negro 
dello stesso Carmichael e di Ch. V. 
Hamilton si legge che la lotta del Po­
tere Negro è «intimamente legata ai 
movimenti di liberazione di tutto il 
mondo » (si ricordi le presenza di Car· 
michael alla conferenza dell'OLAS e il 
suo viaggio ad Hanoi), affermazione 
basata sullo stretto rapporto fra il con· 
cetto di Potere Negro e il Terzo Mondo 
spiegato alla luce di una lunga citazione 
dai Dannati della terra di Fanon. E la 
definizione data da Carmichael ed Ha­
milton di razzismo è tale da racchiudere 
anche il concetto di colonialismo: « Per 
razzismo noi intendiamo l'affermazione 
di principi e lince di condotta basati 
su considerazioni razziali, allo scopo di 
subordinare un gruppo etnico e di man· 
tenere il controllo su di esso. Tale è 
stata, in questo paese (negli USA), la 
prassi corrente nei confronti dei negri ». 
I bianchi liberali sono per Carmichael 
inconsciamente razzisti, in ragione non 
di una loro malvagia inclinazione indi­
viduale, bensl di un razzismo istitu· 
zionalizzato che presiede alla società 
americana {su questo punto cfr. il re· 
soconto dell'intervento di Carmichael 
al convegno sulle « Dialettiche della li­
berazione » tenutosi nel luglio 196 7 a 
Londra in G. Jervis, Il Congresso di 
Londra: « Dialettiche della liberazio· 
ne », in Quaderni piacentini, n. 32, ot· 
tobre 196 7, p. 8 e Strategia del Potere 
Negro, cit. pag. 38 sgg.). 

Nel luglio 1966 Martin Luther King 
sosteneva che lo slogan di Potere Ne· 
gro derivava da un sentimento di di­
sperazione e non di forza: ma era uno 
slogan, .Potere Negro, o piuttosto la 
formulazione di un concetto politico 
scaturito da una diagnosi di precise si· 
tuazioni e condizioni storiche e conte· 
nentc una altrettanto precisa strategia 
politica? Non si ritiene irriverente 
esprimere un dubbio del genere, pro· 
prio nelle giornate che hanno registrato 
il giusto compianto universale nei con· 
fronti dell'assassinio del leader integra· 
zionista. INNOCENZO CERVELLI • 


